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Il giorno in cui decidemmo di spaventare Courtney era 
proprio il giorno della nostra gita scolastica. 

Il signor Melvin, il nostro insegnante, e la signora Prince, 
l'altra insegnante del sesto corso, ci stavano contando 
mentre salivamo sull'autobus giallo della scuola. 

Courtney fu la prima a salire, naturalmente. Lei deve sempre 
essere la prima in tutto. La sua amica Denise sali a bordo 
subito dopo di lei. 

Era una giornata grigia. Nere nuvole temporalesche si 
addensavano nel cielo, coprendo il sole. Un tizio alla radio 
disse che c’era il novanta per cento di possibilità che 
piovesse. 

lo non me ne curavo. Ero felice di non essere a scuola. 

Spinsi il mio amico Berretto addosso al ragazzo che gli stava 
davanti. Il suo vero nome è Herbie, ma tutti lo chiamano 
Berretto perché nessuno lo ha mai visto senza un berretto da 
baseball calcato in testa. Lo conosco dalla quarta, e non 
credo di avergli mai visto i capelli. 

Il ragazzo di fronte a lui si voltò e spintono Berretto contro di 
me. 

- Ehi, fatemi respirare! - gridò Berretto. Mi assestò un colpo 
sulle spalle. - Mi hai fatto inghiottire la gomma da masticare, 
Eddie. 

- Ehi, ragazzi, calma e gesso - disse il signor Melvin, 
guardandoci accigliato. 

Il signor Melvin è quel genere di insegnante che dice sempre 
cose come "calma e gesso" e che cerca di atteggiarsi ad 
amico. Ma, ad ogni modo, non è poi male come insegnante. 
Ci porta a fare un sacco di gite scolastiche, il che è 
fantastico. 

- Perché stiamo andando in una foresta? 

- brontolò Berretto, cacciandosi in bocca un’altra gomma da 
masticare. - Cosa dovremmo trovare? 


- Alberi, suppongo - risposi. Non ricordavo perché stessimo 
andando alla Foresta Verde. Sapevo soltanto che avremmo 
dovuto prendere degli appunti. 

- Eddie, vuoi una cicca? 

Voltandomi vidi la mia amica Charlene proprio dietro di me 
nella fila. Lei e l’altra mia amica Molly facevano palloncini di 
gomma e masticavano a più non posso. 

- Molly, come fai a ruminare quella roba con l'apparecchio 
per i denti? - le chiesi. 

Lei spalancò la bocca in un largo sorriso, mostrandomi i 
denti. 

- Non si attacca troppo - disse. 

L'apparecchio di Molly è rosso e blu. Lei lo mostra sempre, 
non so perché. 

Molly e Charlene si assomigliano molto, quasi come sorelle. 
Tutte e due hanno capelli castani tagliati corti e occhi 
nocciola. 

Sono alte entrambe quanto me, quasi un metro e sessanta, e 
indossano sempre jeans sbiaditi ed enormi T-shirt. l'unica 
differenza tra Molly e Charlene è che Molly porta gli occhiali 
e l'apparecchio peri denti. 

- Vi proteggerò io quando saremo nella foresta fitta e 
tenebrosa - le stuzzicai. - Sapete... nel caso che veniate 
attaccate dalle mosche o qualcosa di simile. 

«- Eddie è un vero macho - disse Berretto, sogghignando. - E 
proprio valoroso. 

Mi colpi col pugno la spalla, forte. 

lo finsi di non aver sentito dolore. 

- Voi due siete bacati - disse Charlene. 

- Ti proteggeremo noi, Eddie - si offri Molly - Da quelle parti 
devono esserci degli orribili vermi! 

Berretto, Molly e Charlene scoppiarono a ridere. Molly mi 
stava prendendo in giro a proposito di quella volta che noi 
quattro andammo a pescare al Fiume Melmoso, e io incontrai 
qualche difficoltà a infilare un verme sull’amo. 


- Non avevo paura di quel verme! - replicai risentito. - Era 
solo schifoso, ecco tutto! 

Guardai torvo Molly, ma non ero arrabbiato sul serio. Sono 
abituato a essere preso in giro. | ragazzi si fanno spesso 
burla delle mie lentiggini e dei miei capelli rossi. E mio 
fratello maggiore, Kevin, mi chiama Bugs. 

Dice che sembro proprio Bugs Bunny perché ho gli incisivi 
sporgenti. 

- Vuoi una carota, Bugs? - mi chiedono i suoi amici ogni volta 
che mi vedono: pensano che sia molto spassoso. 

Mi arrampicai sull'autobus e mi azzuffai con Berretto per il 
posto vicino al finestrino. Courtney e Denise avevano preso i 
posti davanti, ovviamente. Courtney stava spazzolando i 
suoi lunghi capelli biondi, usando il finestrino dell'autobus 
come specchio. Denise stava scrivendo qualcosa sul suo 
quaderno degli appunti. 

Berretto mi diede uno spintone e io barcollai avanti lungo il 
corridoio. In un baleno sgusciò nel sedile accanto al 
finestrino. 

- Ehi, non è valido! - protestai. 

Berretto proruppe in una delle sue sciocche risatine dal tono 
acuto e mi fissò con espressione ridanciana. E il mio migliore 
amico ma devo ammettere che ha un'aria da scemo. Voglio 
dire che ridacchia sempre, come Gongolo in "Biancaneve e i 
Sette Nani". Inoltre ha delle enormi orecchie che gli 
sporgono dal cappello da baseball, come ripiegate su se 
stesse. 

E un bravo ragazzo. Fa ridere Molly, Charlene e me in 
continuazione. 

- AI ritorno però mi siedo io vicino al finestrino - dissi, 
lasciandomi cadere al fianco di Berretto, mentre Charlene mi 
scompigliava i capelli passandomi accanto. 

- Perché si chiama Foresta Verde? - chiese Berretto, 
premendo il naso contro il finestrino e guardando il vetro 
appannarsi per il suo alito. - Perché non si chiama Foresta 
Azzurra o Foresta Rossa? 


- Un tizio di nome Verde ne era il proprietario - gli dissi. - 
Lasciò i suoi possedimenti alla cittadina, quando mori. 

- Lo sapevo - disse Berretto. 

Che bugiardo! \ Gli girai il cappello a rovescio. E una cosa 
che detesta, ma se lo meritava per aver arraffato il posto 
accanto al finestrino. 

Pochi minuti più tardi, l'autobus stava sobbalzando verso la 
Foresta Verde. Pochi minuti. ancora e ci stavamo 
precipitando fuori dall’autobus, con gli occhi fissi ai grandi 
alberi che svettavano verso il cielo plumbeo e nuvoloso. 

- Tracciate due colonne su un foglio dei vostri quaderni - 
disse la signora Prince. 

- Una per la flora e l’altra per la fauna - Ti catalogherò tra la 
flora - dissi a Charlene. 

Lei tirò fuori la lingua, tenendo la gomma da masticare sulla 
punta. Allora Berretto le mollo un’energica pacca sulla 
schiena. facendole volare via la gomma. 

Charlene strillò arrabbiata e cercò ci colpirlo, ma Berretto 
batté in ritirata ed era troppo veloce per lei. 

Gli insegnanti ci divisero in gruppi e cominciammo a 
esplorare la foresta. Seguimmo uno stretto sentiero sterrato 
che serpeggiava tra gli alberi. 

Faceva più freddo, nella foresta, ed era scuro. Speravo 
proprio che uscisse un po' di sole. 

- Cos'è quella cosa verde su quell'albero? Mi chiese Berretto, 
puntando il dito. 

- E muschio? Il muschio appartiene alla flora o alla fauna? 

- Dovresti saperlo - gli risposi - visto che ti cresce sulla 
schiena. 

Molly e Charlene risero, ma Berretto no. 

- Non puoi mai essere serio? - borbotto, scarabocchiando 
qualcosa sul suo quaderno. 

Gettai uno sguardo al mio foglio. Non avevo ancora scritto 
nulla. Avevo visto soltanto un gruppo di alberi e qualche 
erbaccia. A chi sarebbe importato se ne avessi preso nota? 


- Gli animali si nascondono - stava dicendo la signora Prince 
al gruppo che ci stava davanti. - Andate in cerca dei loro 
nascondigli... Esplorate le tane nel terreno e negli alberi... 
Cercate nidi nascosti... 

Fissai l'albero sopra di me. Il fogliame era troppo fitto perché 
si potessero vedere dei nidi. Stavo per dire a Berretto che 
avrebbe dovuto guardare sotto qualche roccia, dato che era 
da li che sbucava fuori. Ma prima di poterlo fare udii un 
mormorio eccitato alle nostre spalle. 

- Ssshhh! Guardate! Un cervo! 

Tutti ci voltammo per vedere chi avesse parlato. Ovviamente 
era stata Courtney: chi altri avrebbe potuto scorgere per 
primo un cervo? 

Lei e Denise stavano immobili come statue, lo sguardo fisso 
su un punto tra gli alberi. Courtney portò l'indice alle labbra, 
facendoci cenno di tacere. 

Molly, Charlene e io ci precipitammo a guardare il cervo. 

- Non vedo nulla - esclamai, scrutando tra gli alberi. 

- E scappato - disse Courtney. 

- Ve lo siete perso - aggiunse Denise. 

La guardai scrivere «cervo» sul suo quaderno sotto la voce 
fauna. Aveva già altri quattro animali nella sua lista. lo non 
ne avevo nessuno. 

- Hai visto il pipistrello addormentato? 

- mi chiese Courtney. 

- Un pipistrello? 

Non mi piacciono i pipistrelli: sono talmente brutti! E ti 
possono anche morsicare! 

- Stava appeso a quell’albero - disse Courtney, indicando un 
punto alle nostre spalle. - Come hai potuto non vederlo? 

Feci spallucce. 

- Ecco una betulla - disse Denise a Courtney. - E li c'è un 
faggio. Aggiungili alla lista. 

Berretto, Molly e Charlene si erano incamminati lungo il 
sentiero e io mi affrettai a raggiungerli. Courtney e Denise 
stavano lavorando troppo sodo, per i miei gusti. Si presume 


che le gite scolastiche servano a bighellonare e a divertirsi 
lontano dalla scuola. 

Continuammo a camminare pigramente per la foresta. Dopo 
un po', il sole fece capolino e irradiò di luce dorata gli alberi. 
Cercai di spingere Berretto in una vasta macchia di edera 
velenosa, ma lui si scansò e io finii lungo disteso nel fango. 
Ero ancora intento a ripulirmi, quando vidi un serpente 
proprio accanto alla mia scarpa da ginnastica sinistra. Era di 
un verde brillante, ed era grosso! 

Smisi di respirare e lo fissai impietrito. Lo avevo quasi 
calpestato! 

Mentre lo fissavo inerme, il serpente si inarco, spalancò le 
fauci e saettò la lingua, pronto a mordermi la gamba. 

Aprii la bocca per gridare ma non riuscii a emettere alcun 
SUONO. 


2 


Il serpente si slanciò contro di me. Chiusi gli occhi e attesi la 
fitta di dolore. 

Un flebile grido di terrore mi sfuggi dalle labbra. 

- O00h! 

Quando aprii gli occhi, vidi Courtney afferrare il serpente. 

- Courtney... io... io... - balbettai. 

- Eddie, non avrai paura di questa biscia, vero? - domandò 
Courtney, facendo dondolare il serpente davanti al mio naso. 
La bestia mi fissava con i suoi occhietti neri e dardeggiava la 
lingua. 

- E un'’innocua biscia verde, Eddie - disse Courtney. - Non 
puoi aver paura di una biscia! 

Sentii Denise ridacchiare dietro di me. 

Courtney accarezzò il serpente e lo vezzeggio, lasciandolo 
strisciare tra le sue dita. 

- Be’... Non ero spaventato sul serio - borbottai. Ma la mia 
voce tremava. Sapevo che Courtney non mi credeva. 

- Un’ innocua biscia verde... - ripete, e posò il serpente al 
suolo. 

Feci un salto all'indietro. Credevo che stesse venendo di 
nuovo verso di me. Invece scivolò silenziosamente nell'erba. 
Berretto rise. Una risata acuta, nervosa. 

Denise scosse la testa, sprezzante. 

- Aggiungilo alla lista - le disse Courtney. - Biscia verde: con 
questa fanno sette esemplari nella colonna della fauna. 

- Dovremmo scrivere anche "pollo" - osservò Denise, 
fissandomi. - Cosi sarebbero otto. 

- Coccocco! - risposi aspramente. 

Feci cenno ai miei amici di seguirmi e ci allontanammo a 
rapidi passi lungo il sentiero. Potevamo sentire Courtney e 
Denise ridere alle nostre spalle. 

- Non prendertela a male - mi disse Berretto, assestandomi 
una pacca sulle spalle - solo perché ti ha fatto fare una 


figura da scemo integrale. 

Molly rise, ma Charlene no. 

- Courtney fa la sbruffona - mi disse Charlene. - Tanto per 
cambiare! 

- Avrei voluto che quel serpente mordesse il suo bel nasino - 
aggiunse Molly. 

- Sapete, giusto per lasciarci un segnetto. 

- Sul serio, non ero spaventato - insistei con tono stridulo. - Il 
serpente mi ha colto di sorpresa, ecco tutto. Lo so benissimo 
che è innocuo... 

- Si, certo - rispose Berretto, girando all’intorno i suoi 
occhietti tondi e neri. 

Provai a dargli una pacca sul cappello ma mancai il colpo. 

- Fate largo! Fate largo! - gridò Courtney. Lei e Denise ci 
superarono, sventolando i loro quaderni. 

Denise si voltò verso di me e sibilò come un serpente. 
Courtney rise. 

- Suppongo che mi prenderanno in giro almeno per i 
prossimi cento anni, con questa storia della biscia - sospirai. 
- Tutti noi ti prenderemo in giro con questa storia almeno per 
i prossimi cento anni- promise Molly. 

Mi trascinai di pessimo umore lungo il sentiero. La luce del 
sole filtrava dorata attraverso gli alberi ma non mi rallegrava 
affatto. Un grazioso scoiattolo dal pelo rosso attraversò 
correndo il sentiero. Non me ne curai: la mia giornata era 
stata irrimediabilmente rovinata da Courtney e da quella 
stupida biscia. 

Potevo sentire le risa dei ragazzi davanti a noi. Ogni volta 
che guardavo Berretto, mi sorrideva serafico come a dire: 
«Hai fatto cilecca, oggi, Eddie». 

Non è niente di grave, continuavo a ripetermi: mi sono 
spaventato per una biscia e Courtney mi è venuta in aiuto. E 
con questo? - Fa’ attenzione, Eddie. C'è un bruco! 

Potrebbe morderti! - gridarono alcuni ragazzi da una 
macchia di erbacce alte sopra di me. 

- Ma lasciatemi in pace! - risposi amareggiato. 


Mentre proseguivo il mio cammino lungo il sentiero, la 
foresta divenne ai miei occhi un ammasso confuso di verde. 
Gli altri erano affaccendati ad aggiungere annotazioni alle 
liste sui loro quaderni. 

lo invece non riuscivo a mettere a fuoco niente da scrivere. 
L'aria si era fatta umida e irrespirabile. La maglietta mi si era 
incollata alla schiena. Piccoli moscerini bianchi mi 
svolazzavano davanti alla faccia. 

Fui davvero sollevato quando il sentiero terminò e 
sbucammo vicino al parcheggio. 

Avevamo descritto un circolo completo. 

L'autobus della scuola era fermo al margine del prato, con la 
porta aperta in modo invitante. Ma nessuno vi stava salendo. 
Con mia grande sorpresa, vidi i miei compagni raccolti in un 
capannello a diversi metri dall'autobus. Stavano in silenzio, 
fissando dritto davanti a se. 

- Cos'è successo? - chiesi a Charlene, che stava correndo 
verso il gruppo. 

- E Courtney - mi rispose. 

Mi misi a correre anch'io. 

| ragazzi se ne stavano cosi silenziosi! 

Nessuno faceva un solo movimento. Era accaduto qualcosa 
di brutto a Courtney? 
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Cosa le era accaduto? Era svenuta, o si era sentita male? Era 
stata morsicata da un qualche animale della foresta?... Corsi 
attraverso il prato e mi feci largo nel capannello. 

Allora vidi Courtney in piedi nel centro del circolo, con un 
sorriso eccitato sul volto. 

Mi ero sbagliato: non le era successo assolutamente nulla di 
terribile. Stava di nuovo dando spettacolo. 

Aveva la mano sollevata e mostrava a tutti due enormi 
bombi che le camminavano lungo il palmo. 

Trattenni il fiato e rimasi a guardare fisso insieme agli altri. Il 
sorriso di Courtney si fece smisurato quando i suoi occhi 
incontrarono i miei. 

Un bombo le aveva attraversato il polso e ora le camminava 
lungo il braccio, l’altro era rimasto nel cavo della sua mano. 
Il signor Melvin e la signora Prince stavano nel cerchio di 
fronte a Courtney, guardandola ammirati. Il signor Melvin 
sorrideva. La signora Prince sembrava un po' più 
preoccupata. 

- I bombi non pungono, a meno che non vengano provocati- 
disse Courtney a voce bassa. 

- Che effetto fa tenerli in mano? - chiese un ragazzo. 

- Fanno il solletico: tutto qui - gli rispose Courtney Alcuni 
ragazzi si coprirono gli occhi con le mani, altri gemettero e 
rabbrividirono. 

- Sbarazzatene! - la esortò qualcuno. 

Il bombo prosegui lentamente lungo il braccio di Courtney, 
verso la manica della T-shirt. Mi chiesi cosa avrebbe fatto se 
le si fosse infilato sotto la maglietta. Si sarebbe spaventata? 
Avrebbe perso completamente la testa, gridando e agitando 
le braccia, cercando di farlo uscire? No. Niente affatto. 

Non Courtney... La fredda e calma Courtney non si sarebbe 
mai lasciata prendere dal panico. 

L'altro bombo si mosse lentamente attraverso il suo palmo. 


- Fa' proprio il solletico - sorrise Courtney. 

I suoi capelli biondi rilucevano al sole. | suoi occhi azzurri 
brillavano eccitati. 

"Avanti, bombo, pungi... Pungi!" gridavo dentro di me. 

Mi domandai se nessun altro nutrisse lo stesso segreto 
desiderio. Era un pensiero meschino, lo ammetto. Ma era 
Courtney a provocarlo. “Forza... solo una piccola puntura!" 
pregavo, con tutta la concentrazione di cui ero capace. 
L'insetto raggiunse la manica della Tshirt, si girò e tornò 
lentamente indietro, verso il gomito di Courtney. 

- I bombi sono davvero molto delicati - disse dolcemente. 
Ora entrambi gli insetti erano nel palmo della sua mano. 
Courtney mi sorrise. Sentii un brivido corrermi lungo la 
schiena. "Come può fare una cosa simile?" mi chiesi. 

Dovetti confessare a me stesso che avevo una gran paura 
dei bombi. Mi avevano sempre terrorizzato, fin da quando ne 
ero stato punto da piccolo. 

- Qualcuno vuole provare? - chiese Courtney. 

Certe risatine nervose si levarono dal circolo. Nessuno era 
cosi pazzo da prestarsi come volontario. 

- Su, Eddie, prendi! - gridò Courtney. 

Prima che potessi reagire - scansarmi, protestare o fare 
qualunque altra cosa - mi lanciò i due bombi. 
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Gridai e feci un balzo all'indietro. Sentii i ragazzi attorno a 
me trattenere il respiro. Un bombo mi fini sulla spalla e 
cadde nell'erba. 

L'altro svolazzò sul davanti della maglietta di Berretto e li 
rimase. 

- Toglietemelo! Toglietemelo! - gridò Berretto. Scosse la 
maglietta con tutte e due le mani in una selvaggia danza di 
paura. 

Alcuni ragazzi gridavano, ma quasi tutti ridevano 
fragorosamente. 

lo fissavo il bombo nell'erba. Ronzando rumorosamente, di 
colpo si alzò in volo e si lanciò in picchiata verso la mia 
faccia. 

- AN! - gridai e mi gettai in ginocchio, agitando le mani sopra 
la testa. 

- Penso che sia ora di tornare a scuola - sentii la voce del 
signor Melvin tra le risate dei ragazzi. 

Courtney mi indirizzò un sorrisetto soddisfatto quando le 
passai accanto nel corridoio dell'autobus. 

Tenni lo sguardo dritto davanti a me e affrettai il passo, 
ignorandola. 

Alcuni ragazzi imitavano il ronzio dei bombi, altri sibilavano 
come serpenti. A quanto pareva, Berretto e io eravamo 
diventati la barzelletta della giornata. 

Mi lasciai cadere sul sedile in fondo, con un sospiro. Berretto 
si sedette accanto a me e spinse la visiera del suo cappello 
fino a coprirgli gli occhi. 

Il sedile era lungo quanto la parete dell'autobus. Molly e 
Charlene si unirono a noi. Charlene masticava con foga una 
gomma. Molly cercava di staccare la sua dall’apparecchietto 
peri denti. 

Nessuno di noi proferì una sola parola finché l'autobus non si 
fu messo in moto. Allora cominciammo a borbottare a bassa 


voce a proposito di Courtney e di quanto esibizionista fosse. 
- Pensa di essere la migliore - sbuffò Berretto, di pessimo 
umore. 

- Courtney si comporta come se non avesse paura di niente - 
aggiunse Charlene. - Neanche fosse Superwoman o qualcosa 
del genere! 

- Tirare quei bombi addosso a Eddie è stata una carognata - 
sentenziò Molly, continuando a combattere con la sua 
gomma da masticare. 

- Conosce i suoi polli- disse Berretto. 

- Sapeva che Eddie si sarebbe messo a strillare e che si 
sarebbe comportato come uno scemo. 

- Scemo sarai tu! - sbottai, senza minimamente rendermi 
conto di quanto questo suonasse infantile. 

- Ehi, io sono dalla tua parte! - replicò Berretto, dandomi uno 
spintone. 

lo lo spintonai di rimando. 

Ero davvero arrabbiato. Più che altro con me stesso, 
immagino. 

- Ci deve pur essere qualcosa di cui Courtney ha paura - 
disse Charlene. 

L'autobus si fermò a un semaforo. Lanciai uno sguardo fuori 
dal finestrino e mi accorsi che ci trovavamo nei paraggi del 
Fiume Melmoso. 

- Può darsi che abbia paura dei Mostri di Fango - suggerii. 

I miei tre amici risero amaramente. 

- Niente da fare - disse Charlene. - Non c'è più nessuno che 
creda ai Mostri di Fango. E una stupida, vecchia storia. Non 
c'è alcuna possibilità che Courtney possa averne paura. 

C'è una leggenda nella nostra città secondo la quale i Mostri 
di Fango vivrebbero nel letto melmoso del fiume. E qualche 
volta, quando c'è la luna piena, si alzerebbero dal greto, 
grondanti di fango, per andare in cerca di vittime da 
trascinare nella melma insieme con loro. 

E una bella storia. Quando ero piccolo ci credevo. Mio 
fratello Kevin mi portava sempre in questi boschi e mi 


raccontava dei Mostri di Fango che uscivano dal fiume. Poi 
mi indicava un punto, tremando come una foglia, e mi 
diceva di averli visti. lo tentavo di non farmi impressionare, 
ma non potevo farci nulla: ogni volta mi mettevo a urlare e 
me la davo a gambe. 

- Tuo fratello sta lavorando ancora a quel filmato sui Mostri 
di Fango? - chiese Berretto. 

- Già - annuii. - Dovresti vedere che costumi disgustosi 
hanno messo insieme, lui e i suoi amici. Fanno davvero 
schifo! 

Kevin e alcuni suoi compagni stavano girando un video per 
uno dei loro corsi scolastici. Era un film dell'orrore intitolato 
"I Mostri di Fango del Fiume Melmoso". 

Lo avevo pregato di farmi prendere parte all'impresa, ma mi 
aveva risposto che non voleva accollarsi una simile 
responsabilità. 

- Cosa accadrebbe se i veri Mostri di Fango si alzassero e ti 
venissero incontro? 

- mi aveva chiesto sogghignando. 

Avevo tentato di spiegargli che ero troppo grande perché 
potesse spaventarmi ancora con queste scemenze. 

Ma Kevin non voleva saperne di farmi partecipare al video. 
l'autobus riparti con uno scossone. Alzai lo sguardo e vidi 
Courtney e Denise che si erano voltate a guardarmi, ridendo. 
Mi girai verso i miei amici. 

- Dobbiamo trovare un modo per spaventare Courtney - dissi 
animatamente. 

- Dobbiamo trovarlo! 

- Eddie ha ragione - approvò Berretto. 

- Dobbiamo trovare il modo di farle prendere una bella 
strizza e di farle fare una figuraccia davanti a tutti. 
Altrimenti, lei non ci permetterà mai di dimenticare questa 
giornata. 

- Il fatto è che è cosi coraggiosa da non aver paura di niente! 
- esclamò Charlene, scuotendo la testa. - Cosa potremmo 
fare per spaventarla? 


Sospirammo e scrollammo il capo, spremendoci le meningi. 
D'un tratto notai un sorrisetto diabolico affacciarsi alle 
labbra di Molly. Si sistemò gli occhiali sul naso. Dietro alle 
lenti, i suoi occhi nocciola scintillavano di eccitazione. 

- Credo di avere un'idea - SuSSUrro. 
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Il sorrisetto cospiratore di Molly ci incuriosì. Ci stringemmo 
tutti e quattro l'uno contro l’altro sul bordo del sedile. Ogni 
volta che l'autobus dava un sobbalzo, eravamo sul punto di 
cadere per terra. 

- Mio fratello ha un disgustoso serpente di gomma - ci rivelo, 
mentre il suo sorriso si allargava. 

- Courtney non ha paura dei serpenti - replicò Berretto. - Le 
piace coccolarli, ve lo siete dimenticato? 

- Quella era una stupida biscia verde - sussurrò Molly. - Il 
serpente di gomma di mio fratello è grosso e nero. Ha le 
fauci spalancate e un paio di enormi zanne bianche e 
affilate. Ha un'espressione feroce e... 

- Ma questo serpente sembra vero, o si vede che è finto? - 
chiesi. 

L'autobus prese una buca e ci fece fare un salto. 

- Sembra vero - rispose Molly, gli occhi sfavillanti dietro alle 
lenti. - Fa senso anche al tatto, viscido com'è... 

- Bleah! - esclamò Charlene, facendo una smorfia. 

- Mio fratello mi ha spaventata una dozzina di volte, con 
quello - confessò Molly. 

- Ha un aspetto cosi realistico e disgustoso che mi ha sempre 
tratta in inganno. Una volta, ho allungato la mano sotto al 
cuscino, nel bel mezzo della notte, e l'ho trovato li: ho urlato 
per almeno un'ora. Nessuno riusciva a farmi smettere... 

- Grande! - si entusiasmo Berretto. Ma io avevo ancora i miei 
dubbi: - Credete davvero che farà strillare Courtney? 

- Perderà la testa - annui Molly. - Quel serpente di gomma è 
cosi ripugnante da spaventare un serpente vero! 

Ridemmo tutti fragorosamente. Alcuni ragazzi seduti 
davanti si voltarono per vedere cosa ci fosse di tanto buffo. 
Intravidi Courtney e Denise, in prima fila, intente a scrivere 
sui loro quaderni. Probabilmente stavano ricopiando in bella 


i loro appunti. Tutte e due dovevano sempre fare le prime 
della classe. 

- Non vedo l’ora di architettare un bello scherzo a Courtney - 
dissi, mentre l'autobus si fermava davanti alla nostra scuola. 
- Sei certa che tuo fratello ti darà il serpente, Molly? 

Molly ammicco. 

- So in quale cassetto lo tiene. Lo prenderò... in prestito. 

- Ma cosa ne faremo? - chiese Charlene. - Come potremo 
spaventare Courtney con quello? Dove potremmo 
nasconderlo? 

- Nel suo sacchetto della colazione, naturalmente - rispose 
Molly Saltammo tutti e quattro giù dall’autobus con un 
grande sorriso stampato in faccia. 

| nostri sacchetti vengono tutti riposti su una mensola bassa 
in fondo all'aula. Pranziamo sempre in classe perché la 
nostra scuola è molto piccola e non ha una mensa. 

Il sacchetto della colazione di Courtney è piuttosto facile da 
riconoscere, visto che è il più grande di tutti. 

Sua madre ci mette sempre dentro due panini e due succhi 
di frutta, una busta di patatine fritte e una mela, qualche 
formaggino e uno o due fagottini di frutta. 

Non so perché sua madre le dia tanta roba: Courtney non 
può certo mangiarla tutta. 

In questo modo, pero, all'ora di pranzo può farsi bella 
cedendone una parte ai ragazzi a cui capita di avere un 
pasto più scarso... 

La mattina seguente, andai a scuola un po’ più tardi del 
solito. I sacchetti della colazione erano già tutti al loro posto. 
Vidi il sacchetto di carta di Courtney, stracolmo, in fondo alla 
mensola. 

Lo osservai mentre poggiavo il mio all'estremità opposta. 
Chissa se Molly era riuscita a portare a termine la sua 
missione? Era riuscita a infilare il serpente di gomma nel 
sacchetto?... 

Non avrei saputo dirlo guardando il sacchetto, ma avrei 
saputo dirlo guardando Molly Era rossa in faccia e mi 


scoccava occhiate nervose. 

Si, Molly ce l'aveva fatta! 

Adesso si trattava solo di resistere per le tre ore e mezzo che 
ci separavano dal pranzo. Come avrei potuto concentrarmi 
su qualsiasi cosa? Non facevo che rigirarmi sulla sedia e 
lanciare occhiate di sottecchi al sacchetto di Courtney. 
Continuavo a fantasticare su ciò che sarebbe successo: 
vedevo la deliziosa scenetta decine di volte; immaginavo 
Courtney seduta al tavolo di fronte a Denise, come faceva 
sempre; la vedevo chiacchierare e intanto prendere il 
sacchetto di carta marrone... 

Mi figuravo lo sguardo terrorizzato sul suo viso e mi pareva 
di sentirla gridare con quanto fiato aveva in gola. Vedevo 
perfino il serpente saltare su dal sacchetto, le zanne 
scoperte, gli occhietti baluginanti come carboni ardenti. 
Immaginavo Courtney che urlava in preda al panico mentre 
tutti ridevano di lei. Vedevo me stesso avvicinarmi come per 
caso e sollevare il serpente. 

- Ma come, è di gomma, Courtney - avrei detto, tenendolo 
ben alzato, in modo che tutti potessero vederlo. - Non puoi 
aver paura di un serpente di gomma. E innocuo. Del tutto 
innocuo! 

Che vittoria! 

Berretto, Molly, Charlene e io continuammo a scambiarci 
risolini, gettando occhiate di soppiatto tutt’attorno. Non 
credo che nessuno di noi abbia sentito una sola parola del 
signor Melvin. 

Non sarei stato in grado di dire cosa ci fosse scritto sulla 
lavagna, né quali operazioni ci fossero sul mio compito: ai 
miei occhi, era tutto una sarabanda di numeri e di segni 
scarabocchiati. 

I miei tre amici e io passammo la maggior parte della 
mattinata a fissare ansiosamente l'orologio. Finalmente 
scoccò l'ora della colazione. 

Tutti e quattro ci attardammo ai banchi, guardando Denise e 
Courtney avviarsi insieme verso il fondo della classe, a 


prendere i loro pasti. 

Fissammo Courtney chinarsi davanti alla mensola. Prima 
prese il sacchetto di Denise e glielo porse, quindi prese il 
SUO. 

Entrambe si diressero al tavolo dove erano solite sedersi. 
Scostarono le sedie e si accomodarono, l’una difronte 
all'altra. 

"Ci siamo" pensai, trattenendo il fiato. "Il grande momento è 
arrivato!" 
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I miei amici e io ci affrettammo a prendere i nostri sacchetti. 
Non volevamo che nessuno si chiedesse perché ce ne 
stessimo li impalati a fissare Courtney Ci sedemmo al nostro 
solito tavolo. lo non potevo staccare gli occhi da Courtney: 
ero così nervoso e teso che credevo di esplodere! 

Courtney cominciò ad aprire il suo sacchetto Subito dopo, 
tutti udirono un basso borbottio di disappunto provenire dal 
fondo dell'aula. Era il signor Melvin. 

- Oh, no! - esclamo. - Ho dimenticato il mio pranzo! 

- Non è un problema - gli rispose Courtney. 

Il signor Melvin si diresse verso il suo tavolo. Si sporse verso 
di lei e cominciò a parlarle sottovoce. 

Non potevo sentire quello che si dicevano: c’era sempre un 
gran baccano nell'aula, all'ora di pranzo, con tutti che 
parlavano, ridevano, scartocciavano i sacchetti e scartavano 
il proprio cibo. 

Berretto, Molly, Charlene e io eravamo gli unici in tutta la 
stanza a starcene buoni e zitti. Guardavamo Courtney e il 
signor Melvin che continuavano a parlare. 

- Cosa si staranno dicendo? - sussurrò Berretto. - Perché il 
signor Melvin non lascia che lei apra il suo sacchetto? 

Mi strinsi nelle spalle, senza distogliere lo sguardo da 
Courtney. Aveva un'espressione perplessa. Poi sorrise e 
porse al professore il suo sacchetto. 

- No, davvero, va bene cosi - disse al signor Melvin. - Può 
prendere una parte della mia colazione. Sa bene che mia 
madre mi prepara sempre troppa roba. 

- Oh, no! - gemetti, e subito mi sentii male. 

- Dobbiamo avvertirlo? - mi chiese Berretto. 

Troppo tardi... 

Ancora in piedi accanto al tavolo di Courtney, il signor 
Melvin apri il sacchetto e vi infilò la mano. | suoi occhi si 


strinsero per lo sconcerto, poi lanciò un grido acuto e 
raccapricciante, mentre estraeva il grande serpente nero. 

Il sacchetto cadde a terra. Il serpente di gomma si contorse 
per un istante nella sua morsa. 

Molly aveva ragione: aveva davvero un aspetto realistico. 

Il signor Melvin lanciò un altro grido e lasciò cadere al suolo 
il serpente. L'aula risuonò di urla e strilli di paura. 

Courtney si alzò di scatto, scostando con gentilezza il signor 
Melvin, e cominciò a calpestare il serpente di Molly con colpi 
furiosi, eroici... 

Pochi secondi più tardi, sollevò il serpente e rivolse al signor 
Melvin un sorriso trionfante. Il serpente era diviso in due. 
Courtney gli aveva staccato la testa con un calcio. 

- Mio fratello mi ucciderà! - gemette Molly. 

- Be’, se non altro abbiamo fatto prendere un bello spavento 
al signor Melvin - disse Charlene all'uscita da scuola. 
Charlene cercava sempre di vedere il lato positivo delle 
cose. 

- Non posso credere che abbia passato il resto del 
pomeriggio cercando di scoprire chi ha messo il serpente nel 
sacchetto! - esclamò Berretto. 

- Courtney continuava a guardarci - dissi. - Pensate che 
sospetti di noi? 

- E probabile - rispose Berretto. - Sono proprio contento di 
essere fuori di li. 

- Il signor Melvin ha un modo di gridare davvero buffo - notò 
Charlene. 

Molly non apri bocca. Supposi che stesse pensando a cosa le 
avrebbe fatto il fratello non appena avesse scoperto la fine 
che aveva fatto il suo serpente di gomma. 

Camminavamo verso casa mia. Eravamo tutti del parere che 
fosse necessaria una riunione per cercare di mettere a punto 
un piano migliore per far prendere un bello spavento a 
Courtney. 

Era una giornata serena e calda. Aveva piovuto per tutta la 
settimana. Era la stagione delle piogge, nel sud della 


California. Ma quel giorno il sole splendeva in un cielo terso 
e senza una nuvola. 

Ognuno stava pensando a come ce l’avessimo quasi fatta a 
mettere paura a Courtney, e a come invece alla fine 
avessimo fallito. Avevamo fallito. E Courtney era un'altra 
volta un'’eroina. 

- Quella del serpente di gomma è stata una pessima idea - 
sospirò Berretto mentre attraversavamo la strada che 
portava al mio isolato. 

- Non dirmelo! - borbottò Molly, alzando gli occhi al cielo. 

- E inutile! Courtney non si farà mai mettere nel sacco da 
una cosa finta - continuò Berretto. - Ci serve qualcosa di 
vero, qualcosa di vivo! 

- Eh? Qualcosa di vivo? - chiesi. 

Berretto stava per rispondere ma una voce di donna lo 
interruppe. Mi voltai e vidi la signora Rudolph, una delle 
nostre vicine, che correva verso di noi. | suoi capelli biondi 
erano spettinati e aveva un'espressione davvero 
preoccupata. - Eddie, ti prego, mi devi aiutare! - grido. 
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Sentii un brivido freddo corrermi lungo la schiena. La signora 
Rudolph pareva davvero spaventata. 

- Cosa... cosa è successo? - balbettai. 

Lei indicò il cielo. - Puoi aiutarmi? 

- Eh? - Seguii il suo sguardo. Mi ci volle un po’ per realizzare 
che stava indicando il ramo di un albero, e non il cielo. 

- E Muttly, il mio gatto - disse la signora Rudolph, riparandosi 
gli occhi dal sole con una mano e continuando a indicare 
con l’altra. 

- Lo vedo - annui Berretto. - Su quel ramo, quello incurvato... 
- Non so come abbia fatto a uscire di casa - esclamò la 
signora Rudolph. - Non si arrampica mai sugli alberi. E 
arrivato in qualche modo fin li, e ora non è più capace di 
scendere. 

Scrutai attraverso il fitto fogliame. Accidenti! Era Muttly. 
Stava proprio in alto! Miagolava spaventato e cercava di 
restare in equilibrio sul ramo sottile. 

Stavamo tutti immobili a guardare il micio terrorizzato. D'un 
tratto sentii la mano della signora Rudolph sulla mia spalla. 

- Non puoi arrampicarti sull'albero e prenderlo, Eddie? 
Deglutii forte. Non sono il miglior scalatore di alberi del 
mondo: odio scalare gli alberi, e mi ferisco sempre le mani 
sulla corteccia, o mi sbuccio la pancia, o qualcosa del 
genere. A - Ti prego, fa’ presto! - supplicò la signora 
Rudolph. - E cosi spaventato! Sta... 

sta per cadere! 

"E allora, anche se cadesse?... Non si dice forse che i gatti 
hanno sette vite?" Questo era ciò che pensavo, ma non lo 
dissi alla signora Rudolph. 

Balbettai invece qualcosa su quanto quel gatto si trovasse in 
alto. 

- Tu sei bravo ad arrampicarti sugli alberi, non è cosi? - disse 
la signora Rudolph. - Insomma, tutti i ragazzi della tua età si 


arrampicano sugli alberi! 

I suoi occhi mi scrutavano. Aveva una marcata espressione 
di disapprovazione sul volto. 

Mi resi conto che pensava che fossi un allocco. Se non mi 
fossi arrampicato sull'albero e non avessi salvato il suo 
stupido gatto, si sarebbe premurata di far sapere a mia | 
madre che razza di smidollato fossi. La storia avrebbe fatto il 
giro del vicinato: la signora Rudolph ha chiesto a Eddie di 
aiutarla e lui è stato capace solo di starsene là come un 
vigliacco, tirando fuori scuse che non stavano in piedi... 

- Ho un po' paura per via dell'altezza - confessai. 

- Avanti, Eddie - incalzò Berretto. - Devi farlo... 

Che amico! 

Il gatto miagolò disperatamente, sopra le nostre teste. 
Sembrava il pianto di un bambino. Teneva la coda rigida, 
dritta all'insù. 

- Puoi farcela, Eddie - disse Charlene. 

- Ti prego, sbrigati - implorò la signora Rudolph. - AI mio 
bambino verrà un colpo se dovesse succedere qualcosa a 
Muttly. 

Esitai, guardando il lungo tronco dalla corteccia scabrosa. 

Il micio miagolò di nuovo. 

Vidi il ramo tremare. Vidi le zampe del gatto contrarsi 
convulsamente, sul punto di perdere la presa. 

Poi lo sentii ululare come se stesse per scivolare. 
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Tutti noi gridammo. Il ramo oscillo. Il gatto si afferrò con le 
zampe anteriori, mentre le zampe posteriori scalciavano 
furiosamente l’aria. 

La povera bestia ululava terrorizzata. 

Quando, in qualche modo riusci a rimettersi in equilibrio sul 
ramo che oscillava, emise un lamento che pareva umano. 

La signora Rudolph scostò le mani dagli occhi e mi fissò 
disgustata. 

- Credo sia meglio chiamare i pompieri. 

Sapevo che avrei dovuto arrampicarmi su quell’albero, ma 
davvero avevo una gran paura: non sono un bravo 
scalatore... 

Con un sospiro di esasperazione, la signora Rudolph si girò e 
fece per correre verso casa, ma si bloccò nell’udire una voce 
femminile che gridava: - Ehi, cosa sta succedendo? 

Courtney accostò al marciapiede la sua lucente bici da corsa 
rossa. Saltò giù dal sellino e la lasciò cadere a terra. 
Indossava jeans bianchi e una T-shirt di un giallo squillante. 
- Cosa c'è, ragazzi? - chiese, precipitandosi verso di noi. 

- Il mio gatto... - disse la signora Rudolph, indicando la cima 
dell'albero. 

Il micio miagolava in preda al terrore. 

Courtney levò lo sguardo al ramo oscillante. - Lo riporterò 
giù - assicuro. 

Abbracciò il tronco dell’albel-o e cominciò la scalata. 

Il gatto piangeva, sul punto di scivolare di nuovo. 

Courtney si arrampicò velocemente, cingendo il tronco con 
le gambe e spingendosi su con le braccia. 

Pochi secondi dopo, si diresse verso il ramo, afferrò il gatto 
per la pancia con una mano e se lo strinse a un fianco. Poi si 
lasciò scivolare al suolo con destrezza. 

- Ecco qui il povero micino - disse, accarezzandogli il pelo e 
coccolandolo teneramente. Lo porse alla signora Rudolph. | 


suoi jeans bianchi e la sua maglietta gialla erano imbrattati 
di polvere, muschio e di pezzi di corteccia. 

Alcune foglie le erano rimaste impigliate nei capelli biondi. 

- Oh, grazie - esclamò la signora Rudolph festante, cingendo 
tra le braccia il gatto che ancora miagolava. - Grazie 
davvero, cara! Sei stata magnifica! 

- Mi piace arrampicarmi sugli alberi < disse Courtney, 
spolverandosi i jeans. - E divertente... 

La signora Rudolph posò lo sguardo su di me e il suo sorriso 
svani di colpo. 

- Sono contenta che ci sia qualche persona coraggiosa in 
questo quartiere - disse, facendo una smorfia di disgusto. 
Ringrazio nuovamente Courtney, poi si voltò e riportò il 
gatto in casa. 

Mi sentivo da schifo: avrei voluto nascondermi sotto terra 
insieme ai vermi; desideravo solo scomparire e non farmi 
mai più vedere. Invece ero li, in piedi, con le mani affondate 
nelle tasche dei jeans. 

E c'era Courtney, che mi sorrideva provando un piacere 
maligno. E insisteva a fissarmi con quell’espressione 
soddisfatta sul volto. Berretto, Molly e Charlene non 
dicevano una parola. Quando mi. voltai verso di loro, 
evitarono il mio sguardo. 

Sapevo che erano in imbarazzo per me, e arrabbiati con 
Courtney per averci fatto fare un’altra figuraccia. 

Courtney sollevò la bicicletta e montò sul sellino; poi, di 
scatto, si voltò verso di me. 

- Ehi, Eddie... sei stato tu a mettere quello stupido serpente 
nel mio sacchetto? 

- Certo che no! - esclamai, scalciando la terra con una scarpa 
da ginnastica. 

Lei continuò a fissarmi, scrutandomi con i suoi occhi azzurri. 
Sapevo che stavo arrossendo. Sentivo le mie guance andare 
a fuoco ma non potevo farci nulla. 

- Ho pensato che fosse probabile che si trattasse dite - disse 
Courtney, gettando i suoi lunghi capelli dietro alle spalle. - 


L'ho pensato perché stavi cercando di farmela pagare. Sai, 
per quella storia della biscia... 

- Niente affatto - balbettai. - Niente affatto, Courtney. 

| miei tre amici non riuscivano a star fermi, palesemente a 
disagio. Berretto cominciò a canticchiare un motivetto tra se. 
Finalmente, Courtney infilò i piedi nei pedali e se ne andò. 

- Dobbiamo escogitare qualcosa per farla morire di spavento 
- dissi a denti stretti non appena fu scomparsa alla vista. - 
Dobbiamo assolutamente escogitare qualcosa! 

- Cosa ne dici di una tarantola nella schiena? - suggeri 
Berretto. 


9 


Il piano era semplice. Il signor Dollinger, l'insegnante di 
scienze, teneva due tarantole in una gabbietta nel 
laboratorio al secondo piano. Berretto e io ci saremmo 
intrufolati nel laboratorio alla fine delle lezioni del giovedì. 
Avremmo preso una tarantola e l’avremmo nascosta nel mio 
armadietto per la notte. 

Il giorno dopo avremmo avuto ginnastica subito dopo la 
riunione del mattino. C'è un balconcino sopra il pavimento 
della palestra, dove viene riposta l'attrezzatura. Berretto e io 
ci saremmo portati furtivamente li, con la tarantola. 

Poi Molly e Charlene avrebbero cominciato a chiacchierare 
con Courtney e l'avrebbero fatta restare sotto al balcone. 
Quando Courtney si fosse trovata nella posizione giusta, uno 
di noi avrebbe fatto cadere la tarantola proprio sulla sua 
testa. 

Lei allora avrebbe strillato, con la tarantola impigliata tra i 
capelli; non sarebbe stata in grado di toglierla, cosi avrebbe 
gridato ancora di più e avrebbe dato fuori di matto, facendo 
fare a tutti una gran risata. 

Un piano semplice... E questa volta eravamo certi che 
avrebbe funzionato. Cosa poteva andare storto? 

Giovedì, dopo la scuola, Molly e Charlene ci augurarono 
buona fortuna. Berretto e io andammo nel laboratorio di 
applicazioni tecniche e fingemmo di lavorare al nostro 
progetto sul legno. 

In realtà, stavamo aspettando che tutti i ragazzi lasciassero 
la scuola. 

Presto il corridoio si fece silenzioso. 

Sporsi la testa fuori dalla porta. Nessuno. 

- Okay, Berretto - mormorai, facendogli cenno di seguirmi. - 
Tocca a noi! 

Sgattaiolammo — nel corridoio. Le nostre Scarpe 
scricchiolavano rumorosamente sulle mattonelle del 


pavimento. | corridoi delle scuole sono piuttosto sinistri 
quando se ne sono andati tutti e cala il silenzio. Passammo 
accanto alla sala di riunione degli insegnanti, che si trovava 
vicino alle scale. La porta era socchiusa e potei sentire delle 
voci come di una riunione in corso. 

"Magnifico!" dissi a me stesso. "Se gli insegnanti rimangono 
in riunione dabbasso, abbiamo il laboratorio di scienze tutto 


per noi..." Berretto e io salimmo in gran fretta le scale, 
sorreggendoci alla balaustra e cercando di fare il più piano 
possibile. 


Il laboratorio di scienze si trova alla fine del corridoio del 
primo piano. Incrociammo una coppia di studenti di una 
classe superiore alla nostra, che non conoscevamo, ma non 
vedemmo nessun altro. 

Sembrava che non ci fossero insegnanti nei paraggi. 
Probabilmente si trovavano tutti alla riunione. 

Berretto e io sbirciammo nel laboratorio. 

La luce del tardo pomeriggio fluiva nella stanza attraverso le 
finestre. Dovevamo strizzare gli occhi per vedere fino in 
fondo alle lunghe file di tavoli. 

- Signor Dollinger? - chiamai. Volevo accertarmi che non 
fosse li. 

Nessuna risposta. 

Facemmo entrambi per varcare la porta nello stesso istante 
ma non riuscimmo a passare, e Berretto proruppe in una 
delle sue risatine stridule. Portai un dito alle labbra, 
facendogli cenno di tacere: non volevo che qualcuno ci 
sentisse. 

Berretto mi segui lungo il corridoio dello stanzone. D'un 
tratto il cuore cominciò a battermi all'impazzata nel petto... 
Gettai occhiate furtive tutt'attorno... 

La luce del sole sembrò farsi più brillante. Gli acquarelli della 
foresta pluviale che avevamo dipinto erano appesi alla 
parete dietro la cattedra del signor Dollinger. Il rubinetto di 
uno dei lavandini del laboratorio sgocciolava, alla nostra 
destra: plonk, plonk, plonk... 


La porta dell'alto armadietto di metallo accanto alla cattedra 
del signor Dollinger era aperta. La indicai a Berretto; - 
Questo significa che, con ogni probabilità, il signor Dollinger 
tornerà qui dopo la riunione degli insegnanti - sussurrai. 

Il signor Dollinger era un maniaco dell'ordine: non avrebbe 
mai lasciato un armadietto aperto per tutta la notte! 

Berretto mi diede uno spintone. 

- Sarà meglio darci una mossa! 

- Non spingermi - brontolai. 

Ci avvicinammo alla gabbietta delle tarantole, che si trovava 
su un tavolo di metallo a ridosso della parete. Era una 
cassetta rettangolare di compensato, con una rete metallica 
sul lato superiore. 

Un rumore secco mi fece bloccare a pochi passi dalla gabbia. 
Sussultai e mi girai verso Berretto. 

- Cos'è stato? 

Il rumore si ripete. Ci rendemmo conto che si trattava di una 
veneziana scossa dal vento che sbatteva contro la finestra 
aperta dietro di me. 

Trassi un profondo sospiro di sollievo. 

Guardai Berretto e lui guardò me, aggiustandosi 
nervosamente il cappello da baseball sulla fronte. 

- Eddie, mi sa che la nostra non è poi una grande idea - 
sussurro. - Forse dovremmo filarcela. 

Fui tentato di dargli retta e infilare la porta il più in fretta 
possibile; ma poi mi venne in mente il sorrisetto compiaciuto 
di Courtney mentre saltava giù dall'albero con il gatto in 
braccio. 

- Teniamo fede al nostro piano, dai! - dissi. 

Inutile dire che desideravo mettere paura a Courtney con 
tutto me stesso, più di ogni altra cosa al Mondo! 

Berretto e io sbirciammo le due tarantole attraverso la rete 
metallica. La più grande si stava muovendo lentamente 
lungo una parete della gabbia, mentre quella più piccola e 
scura se ne stava immobile come un pezzetto di carbone 
all'estremità opposta. 


- Bleah! - dissi a bassa voce. - Sono davvero schifose! 

Le loro zampe erano pelose e acuminate, e i loro corpi 
sembravano disgustosi sacchetti marroni e irsuti. 

- Prendiamo la più grande - mi fece fretta Berretto, 
allungando la mano verso il coperchio. Un sogghigno gli 
attraversò la faccia. - Farà un bel tonfo quando cadrà sulla 
testa di Courtney... 

Ridemmo entrambi, e Berretto si produsse in una serie di 
ridicoli versi di tonfi. Poi sollevò la reticella metallica e infilò 
una mano nella gabbietta per afferrare la tarantola più 
grossa. Ma si bloccò di colpo, mentre il suo sorriso svaniva. 

- Abbiamo un piccolo problema... 

- Eh? Cosa? - Lanciai un'occhiata nervosa alla porta. 

Non c'era nessuno. 

- Dove mettiamo la tarantola? - domandò Berretto. 

Rimasi a bocca spalancata. - Già... 

- Abbiamo dimenticato di prendere qualcosa in cui metterla - 
disse Berretto, e rimise al suo posto il coperchio della 
gabbia. Entrambe le tarantole procedevano lentamente 
l'una verso l’altra, adesso. 

- Be’, abbiamo bisogno di un sacchetto o di qualcosa del 
genere - risposi. Il mio sguardo vagò sul piano dei tavoli. 

- Un sacchetto non va bene - replicò Berretto, aggrottando le 
ciglia. - Le tarantole possono romperlo. 

- Hai ragione! 

- Perché non ci abbiamo pensato prima? 

- si rammaricò Berretto. - Perché siamo stati cosi stupidi? 
Cosa pensavamo che avremmo fatto? Non ci si può infilare 
una tarantola nello zainetto e portarsela in giro! 

- Datti una calmata - dissi, facendogli cenno di abbassare la 
voce. Mi resi conto che si stava facendo prendere dal panico. 
- Ci deve pur essere qualcosa in cui mettere una tarantola, 
da queste parti! 

- Che idiozia! - brontolò Berretto. - Pensavi che me la sarei 
messa in tasca? 


- Aspetta - gli intimai, e andai di corsa verso un tavolo per 
prendere un contenitore: era della dimensione di una scatola 
di formaggini e aveva un coperchio di plastica. 

- Questo è perfetto - sussurrai, mostrandoglielo. - Praticherò 
qualche foro sul coperchio. 

- Fa’ presto - incalzò Berretto, togliendosi il cappello e 
grattandosi la testa. 

Feci alcuni buchi con una matita, poi tornai dal mio amico. 

- Tieni - dissi, porgendogli coperchio e contenitore. 

- Li devi tenere tu - mi disse Berretto. 

- Non posso reggere la scatola e al tempo stesso prendere la 
tarantola... 

- Va bene - risposi, poco felice. Non volevo star cosi vicino a 
quell’insetto. 

La mia mano cominciò a tremare leggermente, tuttavia tenni 
il contenitore accanto alla gabbia, pronto a chiudere il 
coperchio non appena Berretto vi avesse messo dentro una 
tarantola. 

Il mio amico sollevò la rete metallica e infilò la mano nella 
gabbietta: era davvero coraggioso. Afferrò il corpo della 
tarantola più grossa e la sollevò senza un momento di 
esitazione né una smorfia di disgusto. Ne rimasi 
impressionato! 

Quando depose l’insetto nella scatola fui sul punto di far 
cadere il coperchio. Le mie mani tremavano molto, ma riuscii 
a non mollare la presa. 

La tarantola cominciò a muoversi freneticamente facendo 
guizzare le zampette, arrampicandosi e scivolando avanti e 
indietro. 

- Non le piace stare qui dentro - dissi con voce malferma. 

- Spiacente per lei - replicò Berretto, richiudendo la 
gabbietta con la rete metallica. - Forza, Eddie, metti il 
coperchio sulla scatola. 

Mi diedi da fare per tappare il contenitore. Lo avevo quasi 
sistemato quando udii un rumore di passi e delle voci 
provenire dal corridoio. Berretto e io restammo senza fiato, 


rendendoci conto che il signor Dollinger era sul punto di 
entrare nel laboratorio. 
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Mi lasciai sfuggire dalle labbra un suono rauco. La luce del 
sole si fece abbagliante e sentii il pavimento ondeggiare. 
Sentivo che ero sul punto di accasciarmi per il terrore; era 
come se improvvisamente pesassi una tonnellata. 

Udivo il signor Dollinger parlare a un altro insegnante 
proprio sulla soglia del laboratorio di scienze. Ancora 
qualche secondo e sarebbe entrato... 

- Svelto... nasconditi sotto al tavolo -mi sussurrò Berretto, gli 
occhi spalancati per la paura sotto alla tesa del berretto. 
Stavo per seguirlo sotto al tavolo, ma mi resi conto che non 
era davvero un buon posto dove nascondersi: il signor 
Dollinger ci avrebbe visti non appena si fosse diretto verso la 
cattedra. 

- No... non va bene! - rantolai. - Non va bene... 

Il mio sguardo corse tutt’attorno alla stanza. Dove avremmo 
potuto nasconderci? 

Dove? 

- L'armadietto! - gridai a mezza voce; afferrai Berretto per un 
braccio e me lo trascinai dietro. . 

L'alto armadietto di metallo era ampio abbastanza da 
nasconderci entrambi. Avremmo fatto in tempo a entrarci? 

Ci precipitammo dentro, spingendoci l'un l’altro. Spinsi la 
porta, che si chiuse con uno scatto proprio mentre il signor 
Dollinger entrava nella stanza. 

Berretto e io ce ne stavamo tremanti nel buio 
dell’armadietto, ascoltando i suoi passi avvicinarsi. Tenevo la 
scatola con la tarantola stretta in una mano. 

Il signor Dollinger stava canticchiando una canzone. Lo udii 
fermarsi proprio davanti all’armadietto. Il mio cuore batteva 
così forte che mi chiedevo se non potesse sentirlo oltre la 
porta dell'armadietto. 

Cambiai posizione e urtai contro Berretto. Non c'era neanche 
un centimetro di spazio in più, là dentro. Sentivo sul collo il 


suo respiro corto. Sapevo che era spaventato quanto me. 
Cosa sarebbe accaduto se il signor Dollinger avesse deciso 
di aprire la porta dell’armadietto? 

“Te ne supplico... spegni la luce e va' a casa" pregavo in 
silenzio. 

Lo sentivo riordinare le carte sulla cattedra. Sentivo aprire e 
chiudere il cassetto. 

Poi udii il rumore di un libro che veniva richiuso... Altri 
passi... L'acqua che scorreva in uno dei lavandini... 

Il signor Dollinger chiuse il rubinetto. 

Stava ancora canticchiando fra se. 

Altri passi... Lo scatto dell’interruttore della luce... Poi 
silenzio! 

Mi sforzavo di sentire oltre il battito tumultuoso del mio 
cuore. Silenzio... Non si sentiva canticchiare, non si sentiva 
alcun rumore di passi. 

Berretto e io stavamo immobili come statue nell'oscurità, 
tendendo le orecchie. 

- è andato - mormorai alla fine. - Se ne è andato, Berretto! 

- Evviva! - sospirò rumorosamente il mio amico. 

- Usciamo di qui! - esclamai. 

Cercai a tentoni la serratura e individuai una sottile sbarra di 
metallo che tirai, ma senza risultato. 

- Ehi - gemetti. Feci scivolare lentamente la mano sulla 
superficie della porta tentando di trovare un chiavistello o 
qualcosa di simile. 

- Presto, apri la porta! - mi fece fretta Berretto. - Comincia a 
far troppo caldo qui dentro... 

- Lo so anch'io - replicai nervosamente. - Ma non riesco a 
trovare niente. 

- Lascia provare me - disse Berretto con impazienza. 

Mi spinse via la mano e cominciò ad armeggiare con la 
sbarra di metallo. 

- Deve pur esserci un modo! - dissi con voce stridula. 

- Sei di grande aiuto - borbottò sarcasticamente Berretto, e 
cominciò a battere la mano aperta sulla porta. 


- Fermo! - lo bloccai. - Non servirà ad aprire e qualcuno finirà 
per sentirti! 

- Riprovaci tu, allora - replicò con voce flebile e spaventata. 
Deglutii a fatica. All'improvviso mi sentivo il cuore battere in 
gola. Allungai la mano in cerca della serratura. Annaspai 
freneticamente tentando di individuare qualche sporgenza 
ma non riuscii a trovare nulla che potesse aprire la porta. 

- Ci rinuncio: siamo... siamo chiusi dentro, Berretto - 
balbettai. 

- Non ci credo - mormoro. 

Il contenitore stava per cadermi. Lo afferrai con entrambe le 
mani". e feci una scoperta inquietante: il coperchio era 
venuto via! - Oh, no! - sussultai. 

- Cosa c'è adesso? 

Facendo un profondo respiro, scossi il contenitore. Era vuoto: 
della tarantola neanche l'ombra! 

Cercai di dire a Berretto che l’insetto era scappato ma la 
voce mi si bloccò in gola e riuscii solo a esalare un suono 
soffocato. Fu allora che sentii un pizzicore alla gamba, 
proprio sopra al calzino; poi un altro pizzico, come una 
puntura di spillo, un pochino più su. 

- Berretto, la tarantola! - riuscii a gracchiare. - Mi... mi si sta 
arrampicando su per una gamba! 
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Le punture di spillo si spostarono un po’ più su lungo la mia 
gamba. Sentivo il corpo caldo e peloso della tarantola 
strusciarmi sulla pelle. 

- Sta... sta per pungermi - balbettai. 

- Non muoverti- mi raccomandò Berretto, con una voce che 
pareva ancora più terrorizzata della mia. - Non devi 
assolutamente muoverti! 

Le zampe della tarantola mi pungevano la pelle, come aghi 
acuminati. 

-lo... io devo uscire di qui! - gridai. 

Senza pensarci un istante, abbassai le spalle e mi slanciai 
con tutto il peso contro la porta dell’armadietto, che 
finalmente si apri di schianto. 

Un grido di sgomento mi sfuggi dalle labbra mentre 
ruzzolavo fuori. Atterrai pesantemente su un fianco e il 
contenitore vuoto rotolò attraverso la stanza. 

Ansimando forte, balzai in piedi e cominciai a scalciare 
furiosamente e a scuotere le gambe. 

La tarantola cadde sul pavimento e cominciò a zampettare 
sul linoleum. 

- Prendila! Prendila! - strillai. 

Berretto si tuffò fuori dall’armadietto e andò barcollando 
dietro alla tarantola. 

Afferrai il contenitore e glielo porsi. Sollevò la tarantola e, 
nonostante le sue zampe pelose si agitassero e si 
contorcessero, non mollò la presa. 

Lasciò cadere quella cosa schifosa nel contenitore. 

- Questa volta chiudi il coperchio come si deve - mi 
raccomandò. 

- Non temere - mormorai. Le mie mani tremavano; tuttavia, 
chiusi con cura la scatola e la controllai e ricontrollai almeno 
tre volte. 


Qualche minuto più tardi, Berretto e io ci stavamo dirigendo 
al piano di sotto per depositare la tarantola nel mio 
armadietto nello spogliatoio. Sentivo ancora il prurito sulle 
gambe, pur sapendo che la tarantola non mi aveva punto. 

- Accidenti, Eddie è stato spaventoso! , - esclamò Berretto. - 
E stato davvero i spaventoso! 

- Questo significa soltanto che il resto del nostro diabolico 
piano procederà alla perfezione - assicurai. 

La mattina dopo, qualche minuto prima delle nove, Berretto 
e io ci stavamo nascondendo di nuovo, appiattandoci sullo 
stretto balconcino che dava sulla palestra: mentre i nostri 
compagni di classe stavano indossando i calzoncini e le 
magliette da ginnastica, Berretto e io eravamo usciti 
furtivamente dallo spogliatoio dei ragazzi; Berretto aveva 
nascosto il contenitore con la tarantola sotto alla maglietta e 
poi ci eravamo affrettati sul balconcino. 

Noi quattro avevamo passato gran parte della serata 
precedente chiamandoci l'un l’altro al telefono per mettere a 
punto il piano. Era un piano davvero molto semplice: tutto 
ciò che Molly e Charlene dovevano fare era portare Courtney 
sotto il balconcino, poi Berretto avrebbe fatto cadere la 
tarantola tra i capelli di Courtney e noi finalmente 
l'avremmo vista gridare, scappare e dare fuori di matto. 
Semplice, no? 

- E se invece Courtney non desse fuori di matto? - mi aveva 
chiesto Molly al telefono. - Cosa accadrebbe nel caso che si 
togliesse semplicemente quella bestia dai capelli, chiedendo 
con tutta calma se per caso qualcuno avesse smarrito una 
tarantola? 

- E impossibile - avevo risposto. - Courtney è calma, ma non 
cosi calma: deve urlare e spaventarsi a morte con una 
tarantola nei capelli. Se non lo facesse, non sarebbe un 
essere umano. Sarebbe una statua, o qualcosa del genere... 

- Sei pronto, Berretto? - chiesi, sbirciando giù dalla 
balaustra. Lui annui solennemente, lo sguardo alla rete da 
pallavolo sotto di noi. 


Tolse con cautela il tappo del contenitore e la tarantola 
allungò due zampe, quasi lo volesse afferrare. 

Udii delle voci sotto di noi. Alcune ragazze erano uscite dal 
loro spogliatoio. 

Una di loro prese una palla e provò a fare canestro. La palla 
picchiò contro il bordo e rimbalzo fuori. 

- Sta’ indietro. Possono vederci - sussurrò Berretto. 

Ritrassi la testa. Faceva molto caldo sul balcone, più caldo 
che giù in palestra, e cominciavo a sudare. 

Stavamo tutti e due in ginocchio. Berretto teneva la scatola 
con la tarantola davanti a se con entrambe le mani. 

Sentii altre voci di sotto. Parecchi ragazzi erano entrati e 
stavano palleggiando, correndo su e giù per la palestra. 

- Vedi Courtney? - chiese a mezza voce Berretto. 

Mi sollevai di un poco e scrutai giù. 

- Si! 

Courtney stava tra Molly e Charlene. Entrambe parlavano 
concitatamente allo stesso tempo. Non potevo sentire quale 
fosse l'argomento. 

Courtney stava scuotendo la testa. La vidi ridere, poi 
scuotere ancor più la testa. Indossava un'ampia maglietta 
color porpora e un paio di calzoncini bianchi su una 
calzamaglia anch'essa color porpora. | suoi capelli biondi 
erano raccolti in una lunga coda di cavallo. 

"Un bersaglio perfetto" pensai allegramente. Rivolsi un 
sorriso a Berretto: sentivo che tutto sarebbe andato per il 
verso giusto, proprio per il verso giusto! 

Alzando lo sguardo oltre la rete, vidi il signor Russo, 
l'insegnante di ginnastica, che stava parlando con un altro 
insegnante, vicino alla porta. 

"Bene" pensai. Non volevamo che il signor Russo fischiasse 
per dare inizio alla partita di pallavolo prima che avessimo 
sistemato Courtney. 

Molly e Charlene, intanto, avevano ancora Courtney tra di 
loro e le stavano parlando. Mentre chiacchieravano, la 
conducevano impercettibilmente verso il balconcino. 


- Ancora pochi passi e Courtney sarà in posizione - sussurrai 
a Berretto. - Sta per succedere, Berretto... Sta davvero per 
succedere! 

Mi sentivo talmente eccitato che mi pareva di andare a 
fuoco. Gocce di sudore mi scivolavano sulla fronte e negli 
occhi. Le asciugai con la manica della T-shirt e sbirciai giù. 
Si! Molly e Charlene ce l'avevano fatta: avevano condotto 
Courtney sotto il balconcino, e tutte e tre stavano proprio 
sotto di noi. Perfetto! 

- Berretto... vai! - dissi sottovoce. 

Berretto non esito, nemmeno per un istante. Era tutto troppo 
perfetto, troppo perfetto! 

Lo sguardo fisso alle tre ragazze sotto di lui, mise la mano 
nel contenitore e afferrò la tarantola. 

Poi si sollevò di poco oltre la balaustra, portò la tarantola in 
posizione, prese attentamente la mira... e la lasciò cadere. 
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Berretto e io ci sporgemmo dal balconcino a guardare il volo 
della tarantola. Ma entrambi gridammo d'orrore quando la 
bestia atterrò con un tonfo sordo sui capelli di Molly - 
Berretto... hai sbagliato la mira! - strillai. 

Molly però strillò molto più forte. La sua faccia era rossa 
come un pomodoro, e gli occhi parevano schizzarle fuori 
dalla testa. 

Stava urlando con quanto fiato aveva in corpo e si dimenava 
in una strana danza, saltando selvaggiamente su e giù 
mentre con le mani si scuoteva i capelli. 

Parecchi ragazzi correvano verso di lei con espressione 
ansiosa e sconcertata. 

- Cos'ha Molly? - gridò qualcuno. 

- Perché fa cosi? 

- Cosa le succede? 

Guardando fisso di sotto, mi sporsi talmente dalla balaustra 
che per poco non seguii la tarantola. 

La povera Molly adesso si stava strappando i capelli, senza 
smettere di gridare e di saltare come un'’ossessa. 

Diedi in un'esclamazione di sollievo quando finalmente 
riusci a togliere la tarantola dai suoi capelli neri. La prese in 
mano e, senza smettere di urlare, la gettò addosso a 
Charlene! 

Dietro di me, sul balconcino, Berretto stava ridendo; ma io 
mi sentivo troppo sconvolto per trovare la cosa divertente. 
Come aveva potuto Berretto mancare un bersaglio così 
facile? 

Charlene cacciò un grido che fece tremare la palestra. Si 
passò la tarantola da una mano all'altra, finché la fece 
cadere a terra, ai suoi piedi. Poi fece un balzo all'indietro, 
urlando ancora, entrambe le mani premute contro le guance. 
Tutti coloro che si trovavano nella palestra si erano accalcati 
attorno. Alcuni ragazzi guardavano ancora, perplessi, altri 


ridevano. Un paio di ragazze stavano cercando di consolare 
Molly, che aveva i capelli dritti in testa. 

- Oh, accidenti, accidenti! - andava ripetendo Berretto, 
scuotendo la testa. - Oh, accidenti! + Appoggiandomi al 
bordo della balaustra con entrambe le mani, vidi Courtney 
piegarsi e prendere delicatamente la tarantola. 

Se la mise nel palmo della mano e sembrò rivolgerle parole 
di consolazione. 

I ragazzi avevano formato un capannello attorno a Courtney. 
Quando lei accostò la tarantola al viso, si zittirono e rimasero 
a guardare. 

- Non è altro che una tarantola - disse Courtney, 
accarezzandole il dorso peloso con un dito. - Le tarantole 
non mordono poi cosi spesso. E se lo fanno, non è tanto 
doloroso... 

| ragazzi presero ancora una volta a commentare quanto 
Courtney fosse coraggiosa. 

Vidi Molly e Charlene farsi animo l’un l’altra ai margini del 
capannello. Charlene stava rassettando i capelli di Molly. 
Molly era ancora scossa da profondi brividi. 

- Da dove è saltata fuori questa tarantola? - stava chiedendo 
Courtney. 

Vidi Molly fissarci furibonda, sollevare l’indice e additarci. 

Mi tuffai dietro la balaustra, sottraendomi agli sguardi. 

- Il piano non ha funzionato troppo bene - commento 
Berretto. Era un maestro di impassibilità britannica, o cosa? 
Non ci rendemmo conto che il disastro non era finito. 

- Fillamocela! - mormorai. 

Troppo tardi... Levammo entrambi lo sguardo sul signor 
Russo che ci fissava torvo dall'entrata del balconcino. 

- Cosa ci fate qui, voi due? - chiese sospettoso. 

Mi voltai verso Berretto e vidi che mi fissava assente. 
Nessuno dei due fu capace di tirar fuori una risposta 
plausibile. 

Venite giù - disse dolcemente il signor Russo, tenendoci 
aperta la porta. - Ora faremo una bella, lunga chiacchierata. 


Avrebbe potuto andare peggio, suppongo. 

Certo, Berretto e io dovevamo fermarci dopo le lezioni a 
pulire il laboratorio di scienze per le due settimane 
successive. E dovevamo anche scrivere un tema di un 
migliaio di parole su quanto fosse sbagliato gettare animali 
sulla testa della gente. Come se non bastasse, di sicuro 
Molly e Charlene non ci avrebbero più rivolto la parola... 

Ma avrebbe potuto andare peggio. Voglio dire: cosa sarebbe 
accaduto se Berretto e io fossimo rimasti chiusi 
nell'armadio? Sarebbe stato peggio, no? 

Quel pomeriggio mi lasciai cadere sul letto, ripensando 
tetramente alla scena che si era svolta nella palestra e a 
come il nostro piano fosse saltato. 

“Tutta colpa di Courtney" dissi a me stesso, asciugando 
distrattamente una lacrima con il copriletto. "Courtney si è 
spostata all'ultimo minuto: dev’essersi spostata lei... 
Berretto non può avere una mira così schifosa!" Sospirai 
amaramente mentre rivedevo Courtney sollevare con tutta 
calma la tarantola dal pavimento e vezzeggiarla. «Non è che 
una tarantola» aveva detto, cosi soddisfatta di se, così 
superiore. «Non è che una tarantola... Le tarantole non 
mordono poi COSì SPESSO...» Perché quella bestia non le 
aveva punto la mano? L'evento avrebbe fatto svanire 
quell’espressione compiaciuta dalla sua faccia. Perché 
doveva essere cosi incredibilmente coraggiosa? "Merita 
davvero di essere spaventata fino al punto di perdere il ben 
dell'intelletto" pensai furibondo. 

Ma come, come, come? 

Me ne stavo seduto sul bordo del letto, con la testa bassa e 
le spalle incurvate, indicibilmente depresso, stropicciando 
tutto il copriletto senza nemmeno rendermene conto. 

Vidi di nuovo Berretto mentre faceva cadere la tarantola... 
Vidi di nuovo quell’orribile bestia cadere sulla testa di 
Molly... No, no, no!... Rividi Molly cominciare la sua frenetica, 
furiosa danza. 


La penosa scena svani di colpo dalla mia mente quando mi 
resi conto di non essere più solo. Levai lo sguardo alla porta 
e deglutii a fatica, vedendo un mostro alto e sparuto che mi 
veniva incontro barcollando, la faccia rigata di sangue 
rappreso. 
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L'alto mostro vacillava verso di me, le braccia grondanti di 
fango tese davanti a se, pronto ad afferrarmi. 

- Kevin... via di qui! - gridai. - Stai sgocciolando fango su 
tutto il pavimento! 

Il mio fratellone Kevin lasciò cadere le braccia lungo i 
fianchi. 

5 Non è fango vero, microbo - disse.- E trucco! 

- Non mi interessa - risposi con voce stridula, saltando giù 
dal letto e mollandogli uno spintone nello stomaco. - Sta 
sgocciolando dappertutto. 

- Ti sei spaventato, Eddie, vero? - sghignazzo. 

- Macché! Sapevo che eri tu! 

- Pensavi che fosse un Mostro di Fango - insiste, 
sogghignando attraverso la spessa porcheria brunossiccia 
che gli colava dalla faccia. - Ammettilo, microbo! 

Detestavo che mi chiamasse così. Immagino che lo facesse 
proprio per questo motivo. - Non assomigli a un Mostro di 
Fango - dissi disgustato. - Sembri solo una pila di 
spazzatura. 

Abbiamo spaventato dei ragazzini che sono venuti nel 
bosco, oggi pomeriggio - disse Kevin allegramente. - Avresti 
dovuto vedere le loro facce. Ci siamo messi a correre verso di 
loro, gridando. Due ragazzini sono scoppiati a piangere - 
preciso, ridendo sotto i baffi. © - Va’ al diavolo! - borbottai, 
spingendolo ancora verso la porta e imbrattandomi le mani 
con quella robaccia marroncina. 

- Il video è quasi finito - mi disse, posando deliberatamente 
la mano sul mio taccuino aperto. F issò la macchia scura che 
aveva fatto sui miei compiti di matematica. 

- Forse te lo farò vedere quando sarà montato - aggiunse. 

- Sta' lontano dalla mia roba, Kevin! - dissi infuriato. Poi mi 
ricordai di quello che volevo chiedergli e cambiai tono. - 


Posso avere una piccola parte nel video? - lo implorai. - Te ne 
prego! Avevi detto che forse avrei potuto averla... Ricordi? 

- Ma va la, microbo! - Scosse la testa. 

- Ti spaventeresti troppo. 

- Cosa? - Stava forse mettendomi alla prova? 

- Ti spaventeresti troppo, Eddie - ripeté, grattandosi la fronte 
attraverso il pesante trucco umidiccio. - Tutto solo nella 
foresta tetra e fitta, con tre Mostri di Fango che ti 
camminano attorno: non reggeresti, non reggeresti davvero! 
- Ehi... - gridai arrabbiato. - Non sei divertente, Kevin. Hai 
promesso... 

- Non è vero - insisté Kevin. Una grossa goccia di liquido 
marrone cadde dalla sua spalla e scivolò con uno splat sul 
pavimento della mia stanza. 


- Accidenti. Dovrai fare una bella pulizia - disse, 
sogghignando. 
- Dovrò farti leccare il pavimento! - sbottai furioso, 


incrociando le braccia sul petto. 

Lui rise, semplicemente. 

D'un tratto ebbi un'idea. 

- Kevin, vuoi darmi una mano per una certa faccenda? - 
chiesi pensieroso. 

- Probabilmente no - rispose, ancora ridendo. - Di che si 
tratta? 

- Hai qualche buona idea per spaventare qualcuno? - chiesi. 
Lui socchiuse gli occhi fissandomi a lungo, pensieroso. 

Poi indicò la melma brunossiccia che gli copriva il corpo. 

- Non sono abbastanza spaventoso, io? 

- No. Intendo qualche altro modo per spaventare qualcuno - 
dissi, chiedendomi come spiegarmi. Decisi di andare dritto al 
sodo e aggiunsi: - Alcuni miei amici e io stiamo cercando di 
spaventare una ragazza, una certa Courtney. 

- Perché? - domandò Kevin, posando una mano fangosa sul 
piano del mio cassettone. 

- Cosi... tanto per farle uno scherzo - risposi. 

Annui. 


- Finora non siamo stati capaci di spaventarla neanche un 
po' - continuai. - Ogni tentativo è fallito miseramente. 

Mi lasciai ricadere sul letto. 

- Con cosa avete provato? - mi chiese Kevin. 

- Oh, un paio di scherzetti: un serpente e una tarantola... Ma 
lei non ha avuto per niente paura. 

- Troppo poco - borbotto. Si allontanò dal cassettone e mi 
accorsi che vi aveva lasciato una grande chiazza marrone. 

- Cosa intendi con «troppo poco»? - domandai. 

- Troppo poco - ripete. - State cercando di spaventarla con 
della robetta: dovete provare con qualcosa di grosso, forse 
addirittura con qualcosa di più grande di lei. 

Riflettei su ciò che stava dicendo e mi sembrò che avesse un 
certo senso. - Cosa intendi per grande? - gli chiesi. - Vuoi 
dire come un elefante? 

Kevin aggrottò la fronte e scrollò la testa. 

- Eddie, dove lo trovi, un elefante? Volevo dire qualcosa 
come un grosso cane... Sai, un enorme cane ringhioso... 

- Un cane? - mi grattai la testa. 

- Proprio cosi! Immagina che questa Courtney stia 
camminando per la strada, oppure che si trovi nel bosco... e 
che d'un tratto senta ringhiare e latrare ferocemente. 
Alzerebbe lo sguardo e vedrebbe questo enorme cane con le 
fauci spalancate, le zanne scoperte, che corre dritto verso di 
lei... 

Questo la spaventerà senz'altro! 

- Non male - dissi pensieroso. - Non male! Sei un genio, 
Kevin, davvero! 

- Lo so - replico. Usci dalla stanza, lasciandosi dietro una scia 
di fango. 

"Un enorme cane ringhioso" pensai. Già lo vedevo. Lo 
vedevo tendere il muso alla luna e ululare come un lupo. 

Poi immaginai Courtney camminare tranquillamente per una 
strada buia: sente un suono... Un latrato basso... Si ferma". | 
suoi occhi si fanno immensi per la paura... 

- Cos'è questo rumore? - si domanda. 


E poi lo vede: è il più grande, spaventoso, rabbioso cane che 
abbia mai visto... Gli occhi della bestia rosseggiano... Solleva 
le sue labbra carnose a mostrare una fila di zanne 
acuminate.. Con un ringhio da gelare il sangue nelle vene, fa 
un salto e le si avventa al collo... 

Courtney grida chiedendo aiuto... Poi si volta... Ora sta 
correndo, sta correndo per salvarsi la vita, urlando e 
piangendo come una bambina spaventata... Entro in scena 
io e chiamo la bestia che sta per attaccare: - Qui, piccolo! 

Il cane si ferma. Si volta e cammina placidamente verso di 
me, scodinzolando... 

Courtney sta ancora piangendo e continua a tremare come 
una foglia, mentre il cane mi lecca teneramente le mani... 

- E soltanto un cane - le dico. - | cani non mordono... a meno 
che non sentano che hai paura!... 

Saltai giù dal letto ridendo sonoramente. 

Chi conoscevo che avesse un enorme e feroce cane 
ringhiante? 
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Era sabato pomeriggio e ci trovavamo nel cortile di 
Charlene, a provare la nuova attrezzatura da croquet che le 
era stata regalata dal padre. Era un giorno coperto: nuvole 
basse nascondevano il sole, gettando ombre lunghe e cupe 
sul prato. 

Il rumore di una falciatrice elettrica proveniente da una casa 
vicina rendeva difficoltoso parlarsi; tuttavia tentai di 
raccontare a Molly, Charlene e Berretto dell'idea che aveva 
avuto mio fratello per spaventare Courtney. 

- Un grosso cane ringhioso, ecco il modo per metterle paura! 
- approvò subito Berretto. 

Picchiò con forza la mazza sulla sua palla verde da croquet e 
spedi la mia in mezzo alla siepe. Molly si acciglio. Non mi 
aveva ancora perdonato per l'incidente della tarantola, 
nonostante mi fossi scusato un centinaio di volte. Tirò l’orlo 
della sua T-shirt gialla sopra i calzoncini neri e si preparò a 
fare il proprio tiro. 

- Ci serve un cane che sembri davvero cattivo - disse Molly. 
Poi lanciò con forza la palla: mancò l’archetto e divelse un 
picchetto. 

- Credo che il mio cane, Ranuncolo, possa andar bene - 
propose Charlene, con un sospiro. 

- Cosa?! Ranuncolo?! - gridai per lo stupore.- Sii seria, 
Charlene: Ranuncolo è un tontolone e non potrebbe 
spaventare una mosca... _ Sul viso di Charlene apparve un 
sorrisetto indispettito. 

- Ranuncolo può farlo - ribadì. 

- Oh, sicuro - risposi, levando gli occhi al cielo. - E davvero 
feroce, ed è per questo che gli avete dato un nome terribile 
come Ranuncolo,. 

- Tocca a te, Eddie - mi disse Molly, indicandomi la via per 
prendere la palla oltre la siepe. 


- E un gioco talmente noioso, questo - mi lamentai. - Com'è 
possibile che qualcuno lo trovi divertente? 

- lo lo trovo divertente - disse Berretto, dato che stava 
vincendo. 

Charlene si mise le mani a coppa agli angoli della bocca e 
grido: - Ranuncolo! Ranuncolo! Vieni qui, bestiaccia feroce! 
Qualche secondo più tardi un enorme San Bernardo sbucò 
dall'altro lato della casa e caracollò verso di noi. Dimenava a 
tutto spiano la sua folta coda bianca, facendo dondolare 
l'intero fondoschiena mentre attraversava di corsa il prato, 
con la sua grossa lingua rosa ciondolante. 

- Aiuto! Che spavento! Che spavento! 

- gridai sarcastico. 

Lasciai cadere la mazza da croquet e mi strinsi le braccia 
attorno al corpo, fingendo di rabbrividire per la paura. 
Ranuncolo mi ignoro. Corse verso Charlene e prese a leccarle 
le mani, producendo dei versi simili a un leggero miagolio, 
quasi come un gatto. 

- Oh, com'è brutale! - esclamai. 

Berretto mi venne vicino, abbassandosi il cappello da 
baseball sugli occhi. 

- E' un grande, adorabile San Bernardo, Charlene - disse, 
chinandosi verso il cane a dargli una grattatina dietro alle 
orecchie. 

- Non fa poi cosi paura... Ci serve un canelupo, o un grosso 
Dobermann. 

Ranuncolo girò il suo testone per leccare la mano di Berretto. 
- Ehi! - Berretto fece una smorfia disgustata. - Odio la bava 
dei cani. 

- Dove possiamo trovare un vero e proprio cane da attacco? - 
domandai, raccogliendo la mia mazza e appoggiandomici 
come a un bastone da passeggio. - Conosciamo qualcuno 
che abbia un cane da guardia? 

Un grosso, feroce pastore tedesco, per esempio? 

Charlene aveva ancora quel sorrisetto maligno sul volto, 
quasi sapesse qualcosa di cui noi altri fossimo all'oscuro. 


- Date a Ranuncolo una possibilità - disse in tono conciliante. 
- Potreste restarne sorpresi... 

Le nuvole scoprirono di nuovo il sole. 

L'aria si fece subito più calda mentre le ombre scure 
svanivano dal prato. 

La falciatrice elettrica dall'altra parte della siepe si fermò 
con un borbottio. Il cortile si fece stranamente silenzioso e 
quieto. 

Ranuncolo saltò nell'erba e si rotolò sulla schiena. Le sue 
zampe coperte di pelo folto scalciarono nell'aria mentre si 
grattava il dorso contro il terreno. 

- Non è molto impressionante, Charlene - disse Berretto, 
ridendo. Il cane sembrava davvero stupido. 

- Non ho ancora fatto qualcuno dei nostri giochetti- replicò 
Charlene. - State a guardare! 

Si voltò verso il cane e cominciò a fischiare. Un fischio 
sottile, un grappolo di note acute e quasi impercettibili... 

Il grande San Bernardo reagi immediatamente. Non appena 
udi il fischio di Charlene rotolò su un fianco e balzò in piedi, 
con la coda dritta. Tutto il suo corpo pareva essersi irrigidito 
e le orecchie erano tese. 

Charlene continuò a fischiare. Non forte... Un fischio basso e 
continuo... E mentre stavamo a guardare ammutoliti per la 
sorpresa, Ranuncolo cominciò a ringhiare. Il ringhio gli 
partiva dal più profondo delle viscere, feroce e minaccioso. 

Il cane tirò indietro le labbra e scopri i suoi grandi denti. 
Latrò forte... Il suo ringhio divenne furibondo... | suoi occhi 
lampeggiarono selvaggiamente... 

Quando Ranuncolo si impietrì e piegò la testa come se si 
stesse preparando ad attaccare, Charlene fece un profondo 
respiro e fischiò ancora, tenendo lo sguardo fisso sul cane 
ringhiante. 

- Ranuncolo... prendi Eddie! - gridò d’un tratto Charlene. - 
Prendi Eddie! Uccidilo! Uccidilo! 
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No! - gridai, saltando oltre la siepe. 

Il cane ringhiò un ammonimento, poi si scagliò all'attacco. 
Alzai le braccia a farmi scudo e attesi l’urto. Attesi... 

Quando abbassai lentamente le braccia, vidi che Charlene 
abbracciava il cane per il collo: aveva un sorriso esultante 
sul volto. 

Ranuncolo si voltò e le stampò in fronte un bacio bavoso. 

- Beccati questa, Eddie! - esclamò Charlene. - Per ripagarti 
della tarantola... 

- Bel colpo, Charlene! - rise Molly. 

- Oddio! - ansimai. Il cuore mi batteva ancora a tutto spiano 
e il cortile mi vorticava davanti. 

- E un bello scherzo - disse Berretto a Charlene, - Chi te lo ha 
insegnato? 

- Nessuno - rispose Charlene, dando al cane un ultimo 
abbraccio, per poi allontanarlo. - E stato un caso. Un giorno 
stavo fischiando e Ranuncolo mi si rivoltò contro. 

Cominciò a ringhiare e a latrare, mostrandomi i denti... 

- Forse non tollera il modo in cui fischi! 

- esclamai, cominciando a sentirmi un po’ meglio. 

- Odia il fischio di chiunque - rispose Charlene, spazzandosi 
via il pelo del cane dai pantaloncini. - Può darsi che gli faccia 
male alle orecchie, o qualcosa del genere. 

Non lo so... Ma devi vedere cosa fa ogni volta che qualcuno 
fischia. 

- Grande! - sbottò Berretto. 

- Può veramente terrorizzare Courtney - disse Molly. 
Restammo a guardare il cane allontanarsi al galoppo, con la 
lingua penzoloni quasi fino a terra. 

Annusò qualcosa in un’aiuola, poi scomparve dietro alla 
casa. 

Povero cane! - disse Charlene, scuotendo la testa. - Odia la 
California: ha sempre caldo... Ma, quando siamo venuti qui 


dal Michigan, non abbiamo potuto tollerare l’idea di partire 
senza di lui... 

- Sono felice che non l’abbiate fatto - dissi con entusiasmo. - 
Adesso potremo finalmente spaventare a morte Courtney! 
Molly colpi dolcemente una palla con la sua mazza. Aveva 
sul volto un'espressione preoccupata. 

- Non faremo del male a Courtney, vero? - chiese. - Voglio 
dire: Ranuncolo non l'attaccherà sul serio? Se non si 
riuscisse a controllarlo... 

- Certo che no - rispose immediatamente Charlene. - 
Ranuncolo smette di ringhiare e di attaccare non appena io 
smetto di fischiare. Davvero! Non appena il fischio cessa, 
torna il cucciolone di sempre. 

Molly sembrò sollevata. Fece passare la palla attraverso un 
archetto, poi usò la mazza per svellerlo dal suolo. 

Avevamo tutti perso interesse per il gioco del croquet. 
Almanaccare su come utilizzare Ranuncolo per mettere 
paura a Courtney era assai più divertente di qualsiasi altro 
gioco. 

Il sole sovrastava le nuvole alte nel cielo. 

Il prato ben curato risplendeva in piena luce. Gettammo a 
terra le mazze e ci dirigemmo verso l'ombra del grande 
albero di pompelmo che sorgeva nel centro del cortile. 

- Dovremmo spaventare Courtney nel bosco, in quella 
casetta sull'albero che lei e Denise hanno costruito giù al 
Fiume Melmoso - suggerii, stendendomi nell'erba. 

- E il luogo ideale! Lei e Denise tutte sole nel bosco... D'un 
tratto, un cane rabbioso le aggredisce: urleranno tutte e due 
per una settimana! 

Si, è una buona idea! - annui Berretto. - E nel bosco ci sono 
un sacco di posti dove potremo assistere alla scena non 
visti: Charlene si potrà nascondere a fischiare dietro un 
cespuglio o un sempreverde, mentre noi ce ne staremo tutti 
acquattati... 

Courtney non dovrà mai sapere chi è stato a farla morire di 
paura! 


Seduta a gambe incrociate, Molly si mordeva 
pensierosamente il labbro inferiore. 

- Non sono convinta - disse, accomodandosi gli occhiali sul 
naso. - Che gusto c'è se non si può spaventare Courtney 
davanti a un mucchio di persone? Se le mettiamo paura nel 
bosco, senza nessuno nei paraggi, a chi importerà? 

- A noi importerà - esclamai. - Noi vedremo tutto. Solo questo 
conta. Noi sapremo che siamo finalmente riusciti a 
terrorizzarla ben bene! 

- Potremmo saltare tutti fuori e gridare: «Ben ti sta!» o una 
cosa del genere, di modo che Courtney sappia che l'abbiamo 
vista farsi prendere dal panico - aggiunse con entusiasmo 
Charlene. - Poi faremo fare a questa storia il giro della scuola 
e ne verranno tutti a conoscenza... 

- Mi piace! - dichiarò Berretto. 

- Quando ci proviamo? - chiese Molly. 

- Che ne dite di provarci adesso? - dissi, alzandomi di scatto. 
- Cosa?! Adesso?'!... - ribatte sorpresa Charlene. 

- Perché no? - replicai. - Facciamolo e basta. Potremmo avere 
fortuna e trovare Courtney e Denise nella loro casa 
sull'albero: vanno là spesso durante il fine settimana; lo 
sapete anche voi che se ne stanno li a leggere e a 
chiacchierare... 

- D'accordo, andiamo! - saltò su Beetto, dandomi una pacca 
sulla schiena. - Facciamo cosi! 

- Vado a prendere il guinzaglio di Ranuncolo - disse 
Charlene. - Credo non ci sia motivo di aspettare oltre - 
aggiunse, voltandosi verso Molly - lo ho un’idea migliore - 
affermò Molly, togliendosi un filo d'erba dai capelli castani. - 
Prima di precipitarci al bosco, assicuriamoci che Courtney 
sia davvero nella casa sull'albero. 

- E come? - domandai. 

- Semplice - rispose; e si esibì nella più stupefacente 
imitazione di Denise. - Ciao, Courtney. Ci troviamo alla 
casetta sull'albero fra dieci minuti, okay? 

Incredibile! Sembrava proprio Denise! 


Restammo tutti a fissare Molly a bocca spalancata. 

- Molly, non sapevo che avessi tutto questo talento! - disse 
Charlene, ridendo. 

- Mi sono esercitata - rispose Molly. 

- Posso fare alla perfezione ogni genere di voce! 

- Molly, forse potresti fare la doppiatrice di cartoni animati, 
quando sarai più grande - suggerii. - Potresti dare la voce a 
Daffy Duck: gli assomigli un sacco! 

Berretto rise. 

Molly mi mostrò la lingua. 

- Entriamo e telefoniamo a Courtney - disse Charlene 
ansiosamente, aprendo la porta a zanzariera. - Se non si 
trova a casa, con tutta probabilità è alla casetta,. 

Entrammo in cucina. Charlene indicò a Molly il telefono e lei 
lo tenne in modo che tutti noi potessimo sentire. Quando 
compose il numero di Courtney, trattenemmo il respiro nel 
sentire il telefono squillare. Uno squillo... Due... 

Courtney alzò la sua cornetta al secondo squillo. 

- Pronto? 

Molly imitò al meglio la voce di Denise. 

- Ciao, Courtney. Sono io... 

Sembrava Denise in carne e ossa! Avrebbe tratto in inganno 
persino la stessa madre di Denise... 

- Ci vediamo nel bosco alla nostra casetta? - chiese Molly 
con la voce di Denise. 

- Chi parla? - domandò Courtney. 

- Sono io, no? Denise! - rispose Molly. 

- Come puoi essere Denise se Denise sta qui proprio davanti 
a me? 
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Imbarazzata com'era, Molly si affrettò a riagganciare il 
ricevitore, farfugliando la prima cosa che le venne in mente: 
- Ehm, ho sbagliato numero! 

Chiamare Courtney si era rivelata una pessima idea... 

Non si può dire che il nostro piano avesse funzionato; 
tuttavia eravamo ancora dell'idea che avremmo potuto 
spaventarla con Ranuncolo: dovevamo solo riuscire a 
portarla nel bosco al momento giusto. 

Il giorno successivo, con mio grande disappunto, scoprii che 
pioveva. 

Mio fratello Kevin stava accanto a me alla finestra, 
guardando le gocce di pioggia battere contro i vetri. Anche 
lui era parecchio contrariato: aveva in programma con i suoi 
amici di terminare il video sui Mostri di Fango nel bosco. 

- Oggi avremmo dovuto girare il gran finale, quando i Mostri 
di Fango escono dalla melma del fiume - disse. 

- Forse smetterà di piovere - replicai speranzoso. 

- Non importa - sospirò Kevin. - Non potremmo girare in ogni 
caso. 

- Perché no? - chiesi. 

- Troppo fango! - rispose. 

La settimana si trascinò e piovve quasi ogni giorno. Sabato 
pomeriggio il sole tornò a splendere, Charlene mise il 
guinzaglio a Ranuncolo, e tutti insieme ci dirigemmo verso il 
bosco. 

- Courtney deve essere li... Deve esserci! - esclamai. 

- Qualcuno vada in avanscoperta alla casa sull'albero - disse 
Molly - Qualcuno si assicuri che Courtney e Denise si trovino 
li, prima di arrivare tutti con Ranuncolo... : - Lo faccio io - ci 
offrimmo volontari all'unisono io e Berretto. 

Tutti risero. Eravamo di ottimo umore, avevamo tutti il felice 
presentimento che questa sarebbe stata la volta buona: 
finalmente saremmo riusciti a spaventare a morte Courtney! 


Il bosco distava pochi isolati dalla casa di Charlene... Era 
davvero una bella giornata, la prima della settimana. Dopo 
tanta pioggia, tutto aveva un profumo dolce e fresco. 
Ranuncolo continuava a fermarsi ad annusare i fiori e i 
cespugli e le altre piante. 

Charlene doveva tirare il guinzaglio ogni momento per farlo 
camminare. 

Era una bella fatica: non è facile trascinare un San Bernardo 
che non ha nessuna voglia di muoversi! 

- Ho la bocca secca - si lamentò Charlene quando 
raggiungemmo il limitare del bosco. - Spero di riuscire a 
fischiare come si deve... 

Ci provò e le usci un suono sfiatato: non era un granché 
come fischio. Ma a Ranuncolo non sembrò importare molto: 
sollevò di scatto la testa, e rizzò le orecchie e la coda. 
Charlene soffiò più forte, ma ancora con scarso risultato. E 
Ranuncolo cominciò a brontolare. Il brontolio divenne un 
ringhio sordo, e il ringhio si mutò in un latrato quando il 
grande cane mostrò ferocemente i suoi denti. 

- Charlene... basta! - dissi. - Risparmiati per dopo... 

Charlene smise di fischiare e il suo cane si rilasso. 

- Qualcuno ha una gomma? - chiese, portandosi una mano 
alla gola. - Ho davvero la bocca secca! 

Molly le porse un chewing gum. 

- Ranuncolo è pronto - dichiarò felice Berretto mentre ci 
inoltravamo nel bosco. 

Le ombre delle foglie sopra di noi danzavano sul terreno. 
Brillanti raggi di sole filtravano fra gli alberi. Ramoscelli e 
foglie morte scricchiolavano sotto le nostre scarpe da 
ginnastica. 

- Dai, muoviti! - Charlene incitò il cane, dando uno strattone 
al guinzaglio. 

- Parla piano - la ammoni Molly. - Non dobbiamo fare rumore, 
adesso. Se Courtney è nel bosco, ci sentirà... 

- Andiamo, Ranuncolo! - ripete Charlene in un bisbiglio 
concitato. 


Il cane faceva resistenza, fermandosi in continuazione ad 
annusare intorno. Tirava il guinzaglio cercando di liberarsi e 
andarsene per conto suo. Credo che Ranuncolo fosse 
eccitato per i tanti odori del bosco. Dimenava la coda e 
ansava rumorosamente. 

Ci trovavamo nel bel mezzo del bosco e ci stavamo 
avvicinando al fiume. Le ombre erano sempre più fitte e 
faceva più fresco. 

- Mi avvicinerò di soppiatto alla casetta sull'albero per 
vedere se Courtney e Denise sono li - sussurrai, e porsi a 
Berretto il sacco di carta marrone che portavo con me. 

- Tienimelo. Sarò subito di ritorno...Berretto lanciò uno 
sguardo sospettoso al sacchetto. - Cosa c'è qui dentro? 

- Vedrai! - gli dissi, e mi affrettai a compiere la mia missione 
di esploratore. 

Procedetti camminando curvo in una macchia di erbacce 
alte. Poi mi voltai e gettai uno sguardo ai miei amici. Si 
erano raggruppati attorno a Ranuncolo. Il grosso cane si era 
accovacciato a terra e mordicchiava un pezzo di legno. 
Mentre seguivo un sentierino sterrato che si snodava tra gli 
alberi, mi resi conto che il cuore aveva cominciato a 
battermi forte: il giorno della nostra rivincita su Courtney era 
arrivato! 

La casetta si trovava su un albero vicino al fiume, dall’altra 
parte di una piccola radura erbosa. 

Mentre mi avvicinavo alla radura potevo sentire il mormorio 
sommesso dell’acqua. 

Sgattaiolai tra gli alberi tenendomi nell'ombra. Non volevo 
che Courtney o Denise mi scorgessero: questo avrebbe 
guastato la sorpresa. 

Un sorriso mi balenò sulla faccia al pensiero dello spavento 
che stavano per prendersi, sempre che ci fossero state... 

Mi fermai al limitare della radura e sbirciai dall’altra parte. 
L'erba alta era appiattita da dozzine di impronte. Mi resi 
conto che mio fratello e i suoi amici dovevano aver 
registrato li parte del loro video sui Mostri di Fango. 


Tenendomi al riparo degli alberi, cominciai a girare intorno 
alla radura finché la casetta di Courtney apparve ai miei 
occhi: sembrava una grossa scatola di legno; era appollaiata 
sul ramo più basso di una vecchia quercia; una scaletta di 
corda la collegava al terreno. 

Chissà se Courtney e Denise erano li? 

Non riuscivo a vederle... 

Feci ancora qualche passo, scostando le erbacce mentre mi 
avvicinavo. 

- Ahi! - borbottai d’un tratto, nel sentire una puntura alla 
spalla. Guardai cosa fosse e tolsi con cautela due spine dalla 
manica della mia maglietta. 

Continuai ad avvicinarmi alla casetta il più silenziosamente 
possibile. 

Quando sentii delle voci, voci di ragazze, mi fermai: fu allora 
che vidi Courtney e Denise. Stavano camminando nel bosco, 
proprio davanti a me. 

Mi nascosi dietro a una folta macchia di arbusti... Erano solo 
a pochi passi da me: mi avevano visto? 

No... Quelle due stavano discutendo cosi animatamente... 

Le spiai da dietro gli arbusti. Indossavano entrambe una 
canotta corta blu e calzoncini bianchi. Parevano gemelle... 
Camminavano senza fretta, scostando distrattamente erbe e 
fiori. "Fantastico!" pensai. "Va tutto a gonfie vele!.. Lo 
sapevo che questa sarebbe stata la volta buona!" Mi girai e 
mi allontanai in fretta senza fare rumore: non vedevo l’ora di 
raggiungere i miei amici! 

Li trovai nello stesso punto in cui li avevo lasciati, ancora 
raggruppati attorno al cane. 

- Ranuncolo, tocca a te! - gridai eccitato, sorridendo e 
agitando le braccia mentre correvo da loro. 

- Vuoi dire che ci sono? - domandò Berretto, sorpreso. 

- Sono li, vicino alla casetta - dissi con il fiato corto - che 
aspettano solo di prendersi un bello spavento. 

- Splendido! - esclamarono le ragazze. 

Charlene cercò di convincere Ranuncolo ad alzarsi. 


- Aspetta - dissi. Ripresi il sacco di carta che avevo dato a 
Berretto. - Prima che Ranuncolo si alzi, mettiamogli questa... 
Tirai fuori la bomboletta di schiuma da barba che avevo 


comprato. 
- A che serve? --- domandò Berretto. 
- Ho pensato di imbrattargli il muso di schiuma da barba 


perché sembri bavoso: i cani rabbiosi hanno sempre la 
schiuma alla bocca... Quando si vedranno attaccare da un 
cane ringhiante che sbava robaccia bianca, Courtney e 
Denise resteranno stecchite. 

- Eccellente! - gridò Molly dandomiuna manata sulla 
schiena. - Questa si che è una trovata! 

Tutti si congratularono con me... Certe volte ho davvero delle 
grandi idee, bisogna ammetterlo! 

Ranuncolo balzò in piedi e prese a tirare Charlene verso la 
radura. 

- Lasciamo che si avvicini- suggeri lei a mezza voce mentre il 
grosso cane trotterellava tra gli alberi trascinandosela dietro. 
- Poi gli impiastricceremo la bocca e lo lasceremo libero. 
Molly, Berretto e io seguivamo a breve distanza. Poco dopo 
ci trovammo al margine della radura. 

Ci fermammo dietro i folti arbusti e ci accovacciammo a terra 
in modo da essere completamente nascosti alla vista. 
Courtney e Denise erano in mezzo alla radura e stavano in 
piedi nell'erba alta, le braccia incrociate sul petto e la testa 
china, ancora immerse nella loro discussione. 

Potevamo sentire il brusio delle loro voci, ma non eravamo 
vicini abbastanza da capire cosa stessero dicendo. Dietro di 
loro si udiva un rivolo d’acqua scorrere nel letto fangoso del 
fiume. 

- Si va in scena, Ranuncolo! - sussurrò Charlene, chinandosi 
a liberare il cane dal guinzaglio. Poi si rivolse a noi: - Non 
appena lui sarà nella radura, io comincerò a fischiare... 
D'accordo? 

Impugnai la bomboletta e mi spruzzai nel cavo della mano 
una buona dose di schiuma da barba. 


All'improvviso sentii un rumore misterioso alle nostre spalle, 
tra gli alberi. Pareva un fruscio, uno scricchiolio, come se 
qualcosa corresse tra le foglie secche e i ramoscelli... Di li a 
poco, uno scoiattolo apparve in un varco tra gli arbusti. 
Anche Ranuncolo lo vide; e mentre stavo allungando la 
mano per mettergli la schiuma sul muso, il grosso cane se la 
svignò travolgendomi. Caddi a faccia in giù e alzai gli occhi 
giusto in tempo per vederlo sfrecciare verso gli alberi 
all'inseguimento dello scoiattolo. 

| miei tre amici erano balzati in piedi. 

- Ranuncolo! Ranuncolo! Torna indietro! - stava gridando 
Charlene. 

Mi rialzai goffamente: la schiuma da barba mi era finita tutta 
sul davanti della maglietta, ma non ci feci caso e corsi tra gli 
alberi appresso agli altri. 

Erano già un bel po’ più avanti e li avevo persi di vista; 
tuttavia, sentivo Charlene gridare: - Ranuncolo, torna 
indietro! Ranuncolo, dove sei finito? 
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Feci una corsa per raggiungere in fretta i miei amici. 

- Dov'è? Dov'è Ranuncolo? - domandai, affannato. 

- E andato da quella parte, credo - rispose Charlene, 
indicando una fitta macchia di alberi. 

- No. Mi sembra di averlo sentito laggiù - replicò Berretto, 
indicando nella direzione opposta. 

- Non possiamo averlo perso, grosso com'è! - esclamai, 
ancora ansante. 

- Non sapevo che Ranuncolo potesse correre così 
velocemente - disse Charlene, desolata. - Deve tenerci 
proprio a prendere quello scoiattolo. 

- Non ha un briciolo di senso del dovere - borbottò Molly, 
scrutando fra gli alberi. 

- Non lo sa di avere un lavoro da fare? 

- E colpa mia - si rammaricò Charlene. 

- Non avrei dovuto lasciare il guinzaglio. 

Adesso stiamo freschi a riprenderlo, quello stupido bestione! 
- Ma si che lo riprenderemo - ribattei, cercando di suonare 
rassicurante. - Vedrete che tornerà da noi non appena lo 
scoiattolo gli sarà scappato. 

Mentre sbirciavo nella boscaglia sperando di avvistare 
Ranuncolo, spazzai via con una mano il terriccio e le foglie 
marce rimaste attaccate alla schiuma da barba che mi si era 
spiaccicata sulla maglietta quand'ero caduto. 

- E meglio che ci dividiamo - propose Charlene. Sembrava 
davvero preoccupata. 

- Dobbiamo trovarlo prima che si vada a cacciare in qualche 
guaio: non ha dimestichezza con il bosco... 

- Forse è vicino al fiume - suggeri Molly, raddrizzandosi gli 
occhiali. 

Notai che aveva un ramoscello impigliato nei capelli e glielo 
tolsi. 


- Finiamola di perdere tempo in chiacchiere e andiamo a 
cercarlo - dissi, impaziente. - Forse possiamo ancora servirci 
di lui per spaventare Courtney e Denise. 

lo faccio sempre l’ottimista del gruppo... 

- L'importante è che lo troviamo -mormorò Charlene, con 
un'espressione tesa e ansiosa sulla faccia. - Se dovesse 
succedergli qualcosa... 

Lascio la frase in sospeso: era troppo angosciata per 
continuare. 

Ci dividemmo. lo presi la strada che portava verso il fiume e 
mi misi a correre lungo il sentiero serpeggiante, scostando i 
rami bassi che mi ostacolavano il passaggio, chiamando a 
mezza voce: - Ranuncolo! Ranuncolo, dove sei? 

Come aveva potuto quello stupido cane farci un simile 
scherzo? Come poteva essere cosi irresponsabile? 

- Ahi! - gridai. Mentre passavo accanto a un grosso arbusto 
di rovi, una spina mi aveva graffiato. Col fiato grosso, mi 
fermai per esaminare il taglio: una gocciolina di sangue 
rosso vivo apparve sul mio polso, ma decisi di non badarci e 
ripresi la ricerca. 

- Ranuncolo! Ranuncolo! 

A un certo punto mi accorsi che qualcosa non quadrava. 
Ormai dovevo essere abbastanza vicino al fiume, a occhio e 
croce; eppure non sentivo il rumore dell'acqua. Ero sulla 
strada giusta? Possibile che in qualche modo avessi perso 
l'orientamento? 

Cominciai a correre più forte, saltando un tronco caduto e 
poi aprendomi un varco fra alte canne. Il terreno si fece 
molle e acquitrinoso. Le mie scarpe da ginnastica 
affondavano nella fanghiglia. 

La radura non avrebbe dovuto trovarsi dritto davanti a me? 
E il fiume non avrebbe dovuto essere da quella parte della 
radura? 

Mi fermai a riprendere fiato, appoggiando le mani sulle 
ginocchia, e feci il punto della situazione: era evidente che 
mi ero smarrito! 


Alzai lo sguardo a cercare il sole, sperando di potermi 
regolare con la sua posizione, ma gli alberi erano talmente 
fitti che filtrava a malapena qualche raggio. 

- Mi sono perso! - esclamai, più sorpreso che spaventato. - 
Non posso crederci: mi sono perso nel bosco! 

Girai su me stesso, cercando qualcosa di familiare. Dietro di 
me, alberi dal tronco bianco e sottile formavano 
praticamente uno sbarramento. Alberi più scuri mi 
circondavano sugli altri tre lati. 

- Ehi... qualcuno mi sente? - gridai. La mia voce usci stridula 
e incrinata. - Qualcuno mi sente? - ripetei, costringendomi a 
gridare più forte. 

Nessuna risposta... 

Un uccello gracchiò sopra di me. Sentii uno sbattere d'ali. 

- Ehi, Berretto!... Molly!... Charlene!... 

- chiamai a gran voce diverse volte. 

Niente da fare! Un brivido freddo mi corse lungo la schiena. 

- Ehi! Mi sono perso! Qualcuno mi risponda! - invocai con 
tutto il mio fiato. 

Poi sentii un rumore di passi sulla mia sinistra: erano passi 
pesanti, che si avvicinavano rapidamente. 

- Ragazzi, siete voi? - gridai, tendendo l'orecchio. 

Nessuna risposta... | passi erano sempre più vicini. 

Guardai fisso nel folto degli alberi scuri. 

Sentii gracchiare un altro uccello, e un altro frullio d'ali. 
Passi pesanti .... Scricchiolio di foglie secche... 

- Ranuncolo... sei tu? Ehi... Ranuncolo! 

Doveva essere il cane... 

Feci qualche passo nella direzione da cui venivano i rumori, 
e mi fermai non appena il cane apparve in vista. 

- Ranuncolo... 

No, non era lui! Soffocando un grido, guardai negli occhi 
rossi e truci di un altro cane, un cane enorme dall’aria 
feroce, alto quasi come un pony, col pelo liscio e nero. 
L'animale protese il muso affusolato verso di me ringhiando 
minacciosamente; i suoi occhi rossi mandavano lampi 


rabbiosi. 

- Buono, bel cagnolino - dissi con un tremulo filo di voce. - 
Cuccia, bello! 

La bestia scopri i denti ed emise un ringhio terrificante. 

Poi si lanciò all'attacco con le fauci spalancate, balzandomi 
alla gola. 
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All'improvviso, una voce allarmata risuonò da qualche parte 
dietro di me. 

Il cane sembrò fermarsi a mezz'aria; poi ricadde sulle 
quattro zampe, ancora ringhiando, con gli occhi 
fiammeggianti come tizzoni ardenti. 

- Via, bestiaccia! - gridò la voce alle mie spalle. - Via! 
Girandomi a guardare, vidi Berretto correre verso di me, 
agitando nell'aria un lungo bastone. Il cane abbassò la testa 
e fece un ringhio sordo, senza smettere di fissarmi. 
Indietreggiò di un passo, riluttante, con la lucida coda nera 
infilata fra le zampe possenti. Poi arretrò di un altro passo, e 
di un altro ancora. 

- Vattene! - gli gridai anch'io, seguendo l’esempio di 
Berretto. - Va’ via! 

Non so se fosse perché adesso eravamo in due, o per il 
bastone che Berretto gli roteava davanti; fatto sta che 
l'enorme creatura a un tratto si voltò e scappò via a lunghi 
balzi fra gli alberi. 

- Per un pelo! - esalai, asciugandomi il sudore dalla fronte. - 
Accidenti, me la sono davvero vista brutta! 

Mi accorsi di aver trattenuto il respiro cosi a lungo che mi 
faceva male il petto. Lo buttai fuori con uno sbuffo sonoro. 

- Ti senti bene? - domandò Berretto. 

- Si... più o meno - risposi, scosso. - Grazie per avermi salvato 
la vita! 

- Cos'era, un cane o un cavallo? - Berretto guardò verso gli 
alberi nella direzione in cui il bestione era scomparso. - 
Aveva l’aria cattivella, eh? 

lo annuii. A un tratto avevo la gola tanto secca che facevo 
fatica a parlare. Sapevo che avrei rivisto quella bestia 
ringhiosa nei miei incubi. 

- Avete trovato Ranuncolo? - riuscii a domandare. 

Berretto scosse la testa, prendendo a calci un tronco caduto. 


- No, non ancora; e Charlene sta cominciando a farsi 
prendere dal panico. 

- Posso capirla - borbottai. Lanciai un'occhiata fra gli alberi e 
per un momento pensai di aver visto il grosso cane nero che 
stava tornando da me; ma era solo il vento che agitava le 
foglie. 

- Meglio che torniamo indietro - disse Berretto, tirando un 
ultimo calcio al tronco rovesciato. 

Mi avviai dietro di lui. Il sentiero curvava e poi cominciava a 
scendere verso valle. 

Piccole creature facevano frusciare il tappeto di foglie 
secche; credo fossero delle tamie. Non prestai alcuna 
attenzione agli animaletti. Mi vedevo ancora davanti 
l'enorme mostro nero pronto ad azzannarmi... L'avevo 
proprio scampata bella! 

Poco dopo raggiungemmo Molly e Charlene. Avevano 
entrambe l’aria abbattuta. 

- Cosa facciamo, adesso? - frignò Charlene. Aveva le mani 
infilate nelle tasche dei jeans, e sembrava sul punto 
dimettersi a piangere. - Non posso tornare a casa senza 
Ranuncolo! 

- Per me quello stupido cane è tornato indietro per conto suo 
- affermò Molly. - Scommetto che a quest'ora è già a casa! 

La faccia di Charlene si rischiaro. 

- Tu dici? Non pensi che Ranuncolo si sia perso nel bosco? È - 
I cani non si perdono - dissi. - E più facile che capiti alle 
persone. 

- E vero - concordo Berretto. - | cani hanno un grande senso 
dell’orientamento. 

E probabile che Ranuncolo sia già a casa... 

- Andiamo a controllare - ci esortò Molly, mettendo una 
mano sulla spalla di Charlene, per confortare l'amica. 

- E se non c'è? - obiettò Charlene, sconsolata. - Che si fa, 
allora? 

- Allora, chiamiamo la polizia e chiediamo di aiutarci a 
ritrovarlo - le disse Molly. 


Charlene sembrò soddisfatta della risposta; e tutti e quattro 
ci mettemmo in marcia mogi mogi. 

Eravamo appena usciti dal folto degli alberi e ci stavamo 
dirigendo verso la strada asfaltata, quando Courtney e 
Denise apparvero in vista. Erano ferme sul ciglio della 
strada. Con loro c'erano due cani, accucciati accanto a 
Courtney: uno era Ranuncolo, l'altro era l'enorme mostro 
nero. 

- Ciao, ragazzi! - ci salutò Courtney, vedendoci arrivare. - 
Questi cani appartengono a qualcuno di voi? 

Mi fermai sui miei passi e restai a guardare incredulo: 
Ranuncolo stava leccando affettuosamente una mano a 
Courtney, mentre il grosso cane nero le lambiva 
teneramente l’altra. 

- II San Bernardo è mio! - annunciò con gioia Charlene. 

- Dovresti tenerlo al guinzaglio - la ammoni Courtney. - L'ho 
trovato che vagava nel bosco, completamente sperduto. 
Consegnò a Charlene il guinzaglio di Ranuncolo e accettò 
con un sorriso i suoi ringraziamenti. 

- E questo cucciolone di chi sarà? - aggiunse, vezzeggiando 
il gigantesco mostro nero. Si chinò a strofinare il naso contro 
il suo muso. - Non è un tesoro? 

Fu in quel momento che decisi di arrendermi. Era 
impossibile! Mai e poi mai saremmo riusciti a spaventare 
Courtney: era ora di ammettere la sconfitta! 

Non immaginavo neppure lontanamente che presto le cose 
si sarebbero messe in modo davvero pauroso. 


19 


Mani gelide, fredde come la morte, mi si serrarono 
improvvisamente intorno al collo. Lanciai un urlo. 

- Che c'è, Eddy? - rise Charlene. - Sei un po' teso? 

- Perché hai le mani cosi fredde? - le domandai, sfregandomi 
il collo. 

Lei mi mostrò una lattina di Coca. 

- L'ho appena tirata fuori dal frigo - spiego. 

Tutti risero di me. 

Eravamo i soliti quattro, riuniti nel salotto di Charlene per 
fare il punto della situazione. Erano le otto e mezza di un 
martedì sera. Avevamo raccontato ai rispettivi genitori che 
volevamo studiare insieme per il prossimo esame di 
matematica. - Secondo me, facciamo meglio a lasciar 
perdere - dissi cupamente. - Non possiamo spaventare 
Courtney: arrendiamoci all'evidenza! 

- Eddie ha ragione - ammise Berretto, rassegnato. Era seduto 
accanto a Molly sul divano di pelle marrone. lo mi ero 
sbracato sulla grande poltrona di fronte a loro. Charlenesi 
era accoccolata sul morbido tappeto bianco. 

- Dovrà pur esserci un modo! - insistette Charlene. - 
Courtney non è un robot, in fin dei conti: capiterà anche a lei 
di spaventarsi, qualche volta! 

- Non ne sono più tanto sicuro - dissi, scuotendo la testa. 

In quel momento Ranuncolo fece il suo ingresso nella 
stanza, dimenando la coda vivacemente. 

Andò da Charlene e si mise a leccarle un braccio. 

- Manda via di qui quel traditore! - intimai, indispettito. 
Ranuncolo alzò la testa e mi fissò con quei suoi occhi scuri, 
umidi e tristi. 

- Non cercare di commuovermi - gli dissi freddamente. - Sei 
un traditore! 

- E solo un cane - lo difese Charlene, facendo accucciare il 
cagnone peloso sul tappeto accanto a se. 


- Sembra proprio che i cani abbiano un debole per Courtney 
- commento Molly. 

- Già, per non parlare dei serpenti e delle tarantole - 
aggiunsi, amareggiato. - Non c’è niente di cui Courtney 
abbia paura, niente! 

All'improvviso, un'espressione diabolica balenò sulla faccia 
di Molly. 

- Volete vedere qualcosa di veramente pauroso? - ci 
domando. Si allungo sul divano verso Berretto e gli tirò via 
dalla testa il cappello da baseball. 

- Puah! - esclamammo tutti e tre in coro. - Terribile! 

I capelli scuri di Berretto erano incollati alla sua testa: 
sembravano di legno, o qualcosa del genere. Un solco rosso 
gli segnava la fronte, lasciato dal bordo del copricapo. 

- Ehi! - protesto Berretto, adirato. 

Strappò di mano il cappello a Molly e se lo calcò di nuovo 
sulla testa. 

- Ma non ti lavi mai i capelli? - gli domandò Charlene, 
disgustata. 

- Che li lavo a fare? - replicò lui, andando allo specchio ad 
aggiustarsi il berretto come più gli piaceva. 

Parlammo del nostro progetto di spaventare Courtney 
ancora per un po', con esiti piuttosto deprimenti: nessuno di 
noi riusciva a tirare fuori un'idea passabile. 

Poco dopo le nove telefonò mia madre per dirmi di tornare a 
casa; perciò diedi la buonanotte ai miei amici e me ne andai. 
Aveva piovuto per buona parte della giornata. Ora l’aria era 
fredda e umida. | prati bagnati brillavano sotto la luce 
pallida dei lampioni. 

La mia casa era sulla stessa strada di quella di Charlene, a 
quattro isolati di distanza. Rimpiansi di non essere in bici: 
non mi piaceva molto camminare da solo a quell'ora tarda. 
Alcuni dei lampioni erano spenti, e la strada aveva un che di 
sinistro... 

Okay, okay, lo ammetto: sono parecchio più impressionabile 
di Courtney; e due mani fredde dietro la nuca bastano e 


avanzano per farmi saltare per aria. 

"Forse dovremmo provare questa tecnica con Courtney" 
pensai attraversando la strada e percorrendo il prossimo 
isolato. "Magari due mani gelide dietro il collo quando meno 
se l’aspetta farebbero un certo effetto anche a lei..." Stavo 
passando davanti a un’area non edificata, un lungo 
rettangolo invaso da erbacce alte e cespugli incolti. Con la 
coda dell'occhio, vidi qualcosa muoversi: un'ombra 
saettante, nera contro il terreno grigiiallastro... Qualcosa Si 
muoveva rapidamente fra l'erba alta, e veniva verso di me! 
Mi sentii stringere la gola. Deglutii a fatica e affrettai il 
passo, mentre l'ombra scivolava verso di me. 

Sentii un gemito sommesso: era solo il vento? 

No... Troppo umano per essere il vento... 

Un altro gemito, stavolta quasi un grido... 

Gli alberi cominciarono ad agitarsi e mormorare. Ombre nere 
guizzavano verso di me... Mi misi a correre, col cuore che mi 
batteva forte. Attraversai la strada, ma le ombre si facevano 
sempre più vicine, sempre più scure: stavano per catturarmi! 
Sentivo che non sarei mai riuscito ad arrivare a casa... 
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Continuai a correre a perdifiato, sfrecciando oltre le sagome 
indistinte degli alberi e delle siepi. Le mie scarpe da 
ginnastica battevano rumorosamente sul selciato umido. 
Sentivo il sangue pulsarmi nelle tempie... 

Finalmente giunsi in vista di casa mia. La luce gialla della 
veranda faceva luccicare il prato. 

"Ce l'ho quasi fatta!" pensai, pregando Dio di concedermi 
ancora il tempo necessario per entrare. 

In pochi secondi guadagnai il vialetto d’accesso. Mi 
precipitai oltre l'ingresso principale, lungo il fianco della 
casa e su per i gradini della porta di servizio. 

Con un ultimo, disperato sprazzo di energia spalancai la 
porta con un colpo di spalla e mi scaraventai dentro, 
sbattendo l’uscio dietro di me. 

Rimasi li a lungo, appoggiato contro la porta, con l'affanno 
che mi scuoteva il petto e la gola secca e stretta, cercando 
di riprendere fiato. 

Non mi ci volle molto per rendermi conto che non mi aveva 
inseguito proprio nessuno: tutto era stato solo il frutto della 
mia immaginazione! 

Mi era già successo altre volte, mi capitava piuttosto di 
frequente, a dire la verità. 

"Perché sono cosi fifone?" mi domandai, cominciando a 
sentirmi un po’ più rilassato, ora che ero al sicuro dentro 
casa. 

Poi, mentre stavo li nella cucina ad aspettare che il mio 
cuore smettesse di martellare, ebbi un’improvvisa 
illuminazione: adesso sapevo perché io e i miei amici non 
eravamo riusciti a spaventare Courtney. Avevo capito dove 
avevamo sbagliato! 

- Eddie, sei tu? - chiamò mia madre dal salotto. 

- Si. Sono tornato - risposi. Attraversai il corridoio e andai ad 
affacciarmi alla porta del salotto. - Scusa, ma ho una 


telefonata da fare... 

- Ma se sei appena rientrato! - protestò mamma; ma io stavo 
già volando su per le scale. 

- Ci metto un attimo - le assicurai, facendo i gradini due alla 
volta. 

Entrai a razzo in camera mia, agguantai il telefono e chiamai 
Charlene. Lei mi rispose al secondo squillo. 

- Pronto? 

- Abbiamo sbagliato tutto! - le annunciai d’un fiato. 

- Eddie? Sei già a casa? Hai fatto tutta la strada di corsa? 

- Abbiamo sbagliato tutto! - ripetei, ignorando le sue 
domande. - Dobbiamo spaventare Courtney di notte, non di 
giorno! Tutto fa più paura, di notte! 

Ci fu un breve silenzio. Charlene stava riflettendo sulle mie 
parole. 

- Hai ragione, Eddie - disse infine. - Di notte tutto fa più 
paura. Ma resta il fatto che non abbiamo uno straccio di 
piano. 

- Anche questo è vero - ammisi.- Buio o non buio, non 
possiamo semplicemente saltare fuori e farle: «Buh»! - 
rincarò Charlene. 

Aveva ragione. La notte era senz'altro il momento giusto per 
spaventare Courtney, ma ci voleva una buona idea, un'idea 
davvero terrificate. 

inaspettatamente, fu proprio Courtney a suggerirmela, il 
mattino dopo. 
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Alla riunione di quel mattino si discusse di mostri. A scuola 
teniamo sempre una riunione mattutina, prima dell'inizio 
delle lezioni. Ci raggruppiamo tutti in un angolo della classe, 
il professor Melvin si appoggia alla lavagna, o si siede su uno 
sgabello, e discutiamo degli argomenti più svariati. 

A dire il vero, soltanto i soliti tre o quattro partecipano alla 
discussione. Noialtri ce ne stiamo li seduti e facciamo finta 
di ascoltare, combattendo per tenere gli occhi aperti. 
Courtney, naturalmente, è una di quelli che parlano. E 
sempre brillante ed entusiasta, anche la mattina presto. E 
non esita mai a dare la sua opinione su qualunque cosa. 
Quel giorno, il professor Melvin ci stava parlando di come la 
gente abbia sempre creduto ai mostri, fin dai tempi più 
remoti. 

- La gente ha bisogno di creare dei mostri - ci disse. - Ci 
servono ad esorcizzare la paura del mondo reale. La realtà 
non può essere spaventosa quanto i mostri che la nostra 
fantasia riesce a partorire... 

Andò avanti per un bel po’ col suo discorso. Non penso che 
qualcuno lo seguisse veramente: non è facile concentrarsi 
su qualcosa, quando non si è ancora del tutto svegli. - Ci 
sono innumerevoli leggende, racconti e film che parlano di 
loro - continuò il signor Melvin - ma nessuno ha mai provato 
che i mostri esistono davvero. Difatti, esistono soltanto nella 
nostra fantasia. 

- Questo non è esatto! - intervenne Courtney. Lei prendeva 
sempre la parola senza alzare la mano. Non le importava 
affatto di interrompere qualcuno. 

Le sopracciglia nere e cespugliose del professore si 
sollevarono, increspando la sua fronte lucida. 

- Hai per caso qualche prova della loro esistenza, Courtney? 
- la sfido. 


- Courtney è un mostro - bisbigliò qualcuno, e sentii alcuni 
dei miei compagni ridacchiare. 

Ero seduto sul davanzale della finestra, il sole del mattino mi 
scaldava la schiena. 

Molly, vicino a me, era impegnata a staccarsi la gomma da 
masticare dall’apparecchio peri denti. 

- Dovete sapere che mio zio è uno scienziato - spiegò 
Courtney. - Mi ha detto che il mostro di Loch Ness esiste 
davvero. Vive in questo lago scozzese, e somiglia a un 
serpente marino. Qualcuno è anche riuscito a fotografarlo. 

- Quelle fotografie non sono prove valide... - cominciò il 
professore; ma Courtney lo interruppe: non lasciava mai che 
qualcuno interloquisse finché lei non aveva finito. 

- Mio zio dice che anche l’Abominevole Uomo delle Nevi 
esiste davvero. Ha visto fotografie delle sue impronte 
scattate sulle montagne dell'Himalaya. 

Un brusio di commenti corse per l’aula. 

Lanciai un'occhiata a Berretto, che era accovacciato per 
terra, e lui ricambiò con una smorfia. 

- Non tutti i mostri sono solo un frutto dell’immaginazione - 
concluse Courtney. 

- Ma tanta gente ha troppa paura per ammettere che 
esistono realmente. 

- Questa è una teoria molto interessante - commento il 
professor Melvin, grattandosi il collo. - Qualcuno di voi è 
d'accordo con Courtney? Quanti di voi credono 
nell'esistenza dei mostri? 

Alcuni miei compagni alzarono la mano. 

Non stetti a contare quanti: ero troppo preso dai miei 
pensieri. 

"“Courtney crede ai mostri" rimuginavo. 

"E davvero convinta che esistano..." Un po’ per volta, 
un'idea cominciò a prendere forma nella mia mente. Mostri... 
mostri... Mostri di notte. Al buio... 

Grazie alla stessa Courtney, finalmente trovai il piano 
perfetto per metterle paura: un piano che avrebbe 


funzionato per forza! 


22 


Chiesi a Kevin di aiutarmi, e lui rifiuto. Ma io non mi arresi e 
tornai alla carica spalleggiato da Berretto, Molly e Charlene. 
- Fatemi capire bene - ci disse Kevin, accigliato. - Vorreste 
che io e due miei amici ci mettessimo i nostri costumi da 
Mostri di Fango per fare paura a una ragazza nel bosco? 

- Non si tratta di una ragazza qualsiasi - precisai, spazientito. 
- Stiamo parlando di Courtney. 

- Se lo merita proprio un bello spavento - aggiunse con 
enfasi Charlene. - Praticamente se lo sta cercando da un 
pezzo! 

Era sabato pomeriggio, e ci trovavamo nel cortile di casa 
mia. Kevin aveva in mano la canna dell’acqua. Il sabato gli 
toccava sempre fare un sacco di lavoretti in giardino: adesso 
stava per annaffiare le aiuole. 

- Il video è finito - ci informo, inserendo la canna nel 
rubinetto. - E vi assicuro che sono ben contento di non 
dovermi più rimettere quel costume e tutto quel trucco 
disgustoso. 

- Ti prego!... - lo implorai. 

- Sarà divertente - gli disse Berretto. 

Ci sarà da sbellicarsi dalle risate!Kevin apri il rubinetto, ma 
non usci neanche un goccio d’acqua. 

- Il tubo è ingarbugliato - gli feci notare. - Aspetta, ci penso 
IO. 

Mi chinai con solerzia a sciogliere il nodo che strozzava il 
tubo! - Courtney e la sua amica Denise hanno costruito una 
capanna su un albero nel bosco, vicino al Fiume Melmoso - 
disse Charlene, cominciando a spiegare a Kevin i dettagli del 
nostro piano. 

- Lo so - replicò lui. - Abbiamo girato proprio li il nostro video, 
usando la casetta per le riprese. | Mostri di Fango ci si 
arrampicavano per uccidere un tizio: una scena grandiosa! 


- Fantastico! - esclamò Molly. - Che ne diresti, allora, di fare 
solo un piccolo replay di quella scena? 

- Ti prego!... - insistetti. Non facevo che supplicarlo, da 
quando mi era venuta quell’idea. 

- Insomma, se ho capito bene noi tre dovremmo appostarci 
nel bosco di notte, giusto? - chiese Kevin. 

In quel momento finii di sbrogliare il tubo, e l’acqua spruzzo 
fuori, annaffiando le scarpe da ginnastica di Berretto. Il mio 
amico fece un balzo indietro con un urlo sorpreso, e 
scoppiammo tutti a ridere. 

- Scusa - gli disse Kevin, rivolgendo il getto verso i fiori. - E 
stato un incidente... 

- Già - taglio corto Berretto. - Dicevamo... tu e i tuoi amici 
state ad aspettare nel bosco. Poi, quando fa buio, saltate 
fuori e spaventate a morte Courtney! 

- In pratica, emettiamo degli orribili versacci, barcolliamo in 
giro grondanti di fanghiglia e facciamo finta di volerla 
ghermire... - disse Kevin. 

- Esatto - confermai con entusiasmo. 

Vedevo che mio fratello cominciava a sembrare interessato e 
ne ero felice. 

- E come contate di farla andare alla capanna sull'albero di 
notte? - si informo. 

Buona domanda! Confesso che, in effetti, non ci avevo 
ancora pensato... 

- Me ne occuperò io - dichiarò Molly, uscendo dal suo 
mutismo: quel pomeriggio non aveva quasi aperto bocca. 

- Fingerai di essere Denise? - le chiesi, scettico. - L'ultima 
volta non è andata molto bene... 

- Stavolta non avrò bisogno di farmi passare per Denise - 
replicò lei con aria quanto mai misteriosa. - Non 
preoccupatevi: la porterò li! 

Kevin alzò la canna finché il forte getto d’acqua non arrivò a 
bagnare il fianco della casa. Mi dava le spalle, e non avevo 
idea di cosa stesse pensando. 


- Allora? Lo farai?... - indagai, pronto a ricominciare con le 
suppliche. - Chiederai ai tuoi amici di aiutarci?... 

- E io cosa ci guadagno? - domandò Kevin senza voltarsi. 

- Be’... - Pensai in fretta a qualcosa di abbastanza allettante. 
- Sarò il tuo schiavo per un mese: farò tutti i tuoi lavori in 
giardino, passerò la falciatrice sul prato, strapperò le 
erbacce, e... laverò i piatti tutte le sere!... E pulirò la tua 
stanza! 

- Sii serio - borbotto. 

- Sono serissimo, Kevin! - insistetti. - Ti servirò in tutto e per 
tutto... per un'intera settimana. 

Mio fratello chiuse il rubinetto. L'acqua sibilo, perdendo 
pressione, e si ridusse a uno sgocciolio. 

- Facciamo un mese? - propose Kevin. 

Un mese! Era un bel po’ di tempo... Un mese intero a 
sgobbare al posto di Kevin e scattare a ogni suo comando... 
Ne valeva la pena? Valeva la pena di trasformarmi in un 
misero, umile servitore solo per spaventare Courtney? 

Certo che si! 

- Okay - acconsentii. - Un mese! 

Lui sorrise e suggellò l'accordo con una stretta di mano. Poi 
mi consegnò la canna. 

- Forza, servo. Va’ avanti tu... 

Presi la canna, e l’acqua mi sgocciolò sui jeans. 

- Quando volete che entrino in azione i tre Mostri di Fango? - 
domandò Kevin. 

Senza alcuna esitazione risposi: - Domani notte! 
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Non so bene da cosa abbia avuto origine la leggenda dei 
Mostri di Fango. Ne sentii parlare per la prima volta da un 
altro bambino quando ero piccolo. Voleva farmi paura, e 
devo ammettere che fece un buon lavoro. 

La storia è più o meno questa... 

Una volta, ai margini della nostra cittadina viveva un gruppo 
di coloni. Erano troppo poveri per costruirsi delle case, così 
si fabbricarono piccole baracche lungo le sponde del Fiume 
Melmoso. 

Il fiume era molto più grande a quei tempi, più profondo e 
ampio; non era un semplice rivolo di acqua fangosa come ai 
giorni nostri. 

I coloni avevano pochi mezzi, ma molta buona volontà; e in 
breve tempo, un intero villaggio di casupole sorse sulla riva 
del fiume. Gli abitanti della cittadina, pero, li guardavano 
con disprezzo, e negavano loro qualunque aiuto. 

Le autorità della cittadina rifiutavano loro il rifornimento di 
acqua potabile. | negozianti non lasciavano. che 
acquistassero niente a credito. Molti di loro si ammalarono 
per la fame e gli stenti, e anche allora non ricevettero alcuna 
assistenza dai loro vicini benestanti. 

Tutto questo accadde un centinaio d'anni fa, forse anche di 
più... 

Una notte ci fu una tempesta terribile: piogge torrenziali e 
violente trombe d'aria. 

Prima che i coloni potessero mettersi in salvo, il fiume ruppe 
gli argini e un'ondata di fango nero si riversò sul villaggio, 
sommergendo persone e baracche come una colata di lava. 
Al mattino seguente, del villaggio non restava più nulla. Il 
fiume in piena scorreva nel suo letto melmoso. Il bosco era 
deserto e silente: il villaggio e i suoi abitanti erano 
scomparsi! 

Ma non completamente... 


Secondo la leggenda, ogni anno, in una notte di luna piena, 
i coloni risorgono dal fiume. Sono diventati mostri, morti 
viventi: i Mostri di Fango! 

E una volta all'anno, i Mostri di Fango escono dalle loro 
tombe di melma per danzare sotto la luna, e per vendicarsi 
dei cittadini che rifiutarono di aiutarli. 

Questo è quel che dice la leggenda, cosi come la conosco io. 
Naturalmente non c'è niente di vero, ma trovo che sia una 
buona storia. E stata tramandata di generazione in 
generazione, e ha spaventato una moltitudine di ragazzi, me 
compreso... 

E adesso, i Mostri di Fango avrebbero terrorizzato Courtney, 
la ragazza dai nervi di acciaio. 

Poco dopo le sette di domenica sera, Kevin era in bagno a 
dare gli ultimi tocchi al suo travestimento: si era 
impiastricciato i capelli e la faccia di fanghiglia marroncina; 
indossava una maglia nera su un paio di jeans larghi, pure 
neri; e anche i suoi vestiti grondavano di melma. Lo guardai 
dalla porta mentre si metteva ancora un po’ di quella 
robaccia densa e viscida sui capelli. 

- Fai veramente schifo - commentai con una smorfia. 

- Grazie del complimento, schiavo - replicò Kevin. - Hai finito 
di caricare la lavastoviglie? 

- Si - dissi, rabbuiandomi. 

- E hai riordinato la mia camera?... Hai innaffiato il 
giardino?... Hai portato i miei vestiti sporchi in lavanderia?". 
- Si - borbottai. 

- Sissignore - mi corresse. - Un servitore deve essere sempre 
rispettoso. 

- Sissignore! - ringhiai. Mio fratello mi stava facendo 
impazzire, da quando avevo acconsentito a fargli da servo. 
Era da non credere quante incombenze trovava da 
appiopparmi! 

Ma il grande momento si stava avvicinando rapidamente. 
Tra poco mi sarei preso una soddisfazione che avrebbe 
compensato le mie fatiche di tutto un mese. 


- Che te ne pare? - mi domandò Kevin, girandosi verso di me. 
- Sei rivoltante - risposi; e lui sorrise compiaciuto. 

Lo seguii di sotto. 

Lui prese le chiavi dell'auto dal tavolino in anticamera e 
ammirò il proprio aspetto ripugnante allo specchio. 

- Passo a prendere i miei due amici, e poi andiamo ad 
appostarci nel bosco. Vuoi un passaggio? 

- No, grazie - rifiutai, scuotendo la testa. - Prima devo andare 
a casa di Molly: c'è un piccolo dettaglio di cui dobbiamo 
ancora occuparci... 

- Di che si tratta? 

- Oh, un nonnulla... semplicemente portare Courtney nel 
bosco! 
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Il padre di Molly entrò in cucina a prendere una lattina di 
birra dal frigorifero. 

- Ciao, Eddie - mi salutò amichevolmente. Poi aggiunse, 
rivolto alla figlia: - Che fate di bello? 

- Niente di particolare - rispose nervosamente Molly - Tiriamo 
l'ora di andare a dormire. 

- Vi va di fare una bella partita a "Scarabeo"? - propose lui, 
frugando tra i ripiani del frigo. 

- No... no, grazie - rifiutò in fretta Molly. - Un'altra volta, 
okay? 

- Che ne diresti di una partita a carte? 

Mi chiedi sempre di insegnarti a giocare a poker, e stasera 
non ho molto da fare... 

- Eddie e io abbiamo alcune cose di cui parlare - taglio corto 
Molly. - be’... 

dobbiamo anche fare una telefonata a una nostra compagna 
di scuola. 

Suo padre sembrò offeso. Tirò fuori dal frigo degli affettati e 
cominciò a prepararsi un panino. 

Prima di addentarlo, ci domando: - Avete fame? Volete fare 
uno spuntino con me? 

- No! - disse Molly, spazientita, trascinandomi verso il 
salotto. 

- Molly, dobbiamo sbrigarci: è tardi! - bisbigliai. 

- Lo so anch'io - sibilò lei, sistemandosi gli occhiali sul naso. - 
Vado di sopra a chiamare Courtney. Tu puoi ascoltare da 
questo telefono. 

- Che cosa le dirai? Farai finta di essere Denise? 

Cominciavo a sentirmi davvero nervoso. 

Avremmo dovuto chiamare Courtney molto prima. Avevamo 
sbagliato ad aspettare proprio l’ultimo momento. 

Molly mi rivolse un sorriso misterioso. 


- Vedrai, Eddie... - disse con aria sorniona, e poi sali al piano 
superiore, lasciandomi li da solo. 

Camminai avanti e indietro per il salotto per un minuto, 
giusto per dare a Molly il tempo di fare il numero di 
Courtney. Poi sollevai cautamente la cornetta e me la portai 
all'orecchio. 

Courtney era già in linea. 

- Chi parla? - stava chiedendo. 

- Sono Molly - fu la risposta. 

Trattenni il fiato per soffocare lo stupore. 

Perché Molly le stava dicendo la verità? 

- Ciao, Molly. Che c'è? - domandò Courtney con una nota di 
sorpresa nella voce. Lei e Molly non erano mai state 
esattamente grandi amiche. 

- Ho appena saputo qualcosa che penso ti interesserà - 
rispose Molly in tono confidenziale. - Ho sentito che i Mostri 
di Fango dovrebbero apparire al fiume proprio questa notte. 
All’altro capo del filo ci fu un lungo, lunghissimo silenzio. 

- E uno scherzo, vero? - disse infine Courtney - No! - si 
affrettò ad assicurarle Molly. 

- E vero. Dicono che questa è la notte in cui i Mostri di Fango 
escono ogni anno. E infatti, c'è anche la luna piena! 

- Molly, fammi il piacere - ribatte sarcasticamente Courtney. - 
Avanti, perché mi hai chiamato? 

“Non ci casca" pensai, stringendo nervosamente il ricevitore, 
troppo teso per respirare. L'idea di Molly era stata un fiasco. 
C'era andata buca un'altra volta... 

- Be’, Courtney, se non vuoi crederci peggio per te - disse 
con disinvoltura Molly. - A scuola hai detto di credere ai 
mostri: cosi, quando ho saputo dei Mostri di Fango, ho 
pensato che ti avrei fatto un favore a dirtelo. Tutto qui! 

‘- Dove avresti sentito questa storia? - la interrogò Courtney, 
sospettosa. 

- Alla radio, poco fa - menti con prontezza Molly. 

- Be’, puoi andarci tu, allora - suggeri perfidamente 
Courtney. - Mi racconterai tutto lunedì a scuola. 


Oh, no! Disastro totale: l’intero piano era fallito 
miseramente... Mio fratello mi avrebbe ucciso! 

Ma Molly non si arrese. 

- Magari ci andrò - disse in tono distaccato. - Voglio dire, non 
capita spesso di avere l'occasione di vedere dei veri mostri. 
Ma se hai paura, Courtney, fai bene a startene a casa". 

- Come?! Cos'hai detto?! 

Courtney aveva raccolto la provocazione! 

- Ho detto - ripete Molly - che se hai paura, è molto meglio 
che tu stia lontana dal bosco. 

- Paura, io? - s'indignò Courtney. La sua voce era talmente 
acuta che poco ci mancava potessero sentirla solo i cani. - lo 
non ho paura di nessun Mostro di Fango, Molly! Ci vediamo 
fra dieci minuti... A meno che tu non abbia troppa fifa! 

- Ma no, sul serio, non è il caso che venga anche tu, se non 
te la senti... - Molly finse di volerla dissuadere. - Non voglio 
assumermi questa responsabilità: metti che ti fai prendere 
dal panico e che ti fai male... 

- Ti ho detto che ci vediamo tra dieci minuti! - ribadì 
Courtney, secca, prima di agganciare. Pochi secondi dopo, 
Molly tornava in salotto con un sorriso che andava da un 
orecchio all’altro. 

- Allora: sono un genio, si o no? - mi domando, compiaciuta. 
- Nel modo più assoluto - risposi con convinzione. - Dai, 
muoviamoci! 
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Mentre Molly e io ci avvicinavamo al Fiume Melmoso, mi 
sentii rabbrividire. L'aria era sorprendentemente fredda e 
umida. Sottili nuvole scure fluttuavano intorno alla luna 
piena, ancora bassa nel cielo. 

- Com'è eccitante! - esclamò Molly, frugando con gli occhi 
fra gli alberi scuri davanti a noi. - Non posso credere che 
stiamo finalmente per mettere uno spavento coi fiocchi a 
Courtney! 

- Nemmeno io riesco a crederci- borbottai. - Infatti, continuo 
a domandarmi che cosa andrà storto questa volta. 

- Niente andrà storto - mi assicurò lei. 

- Smettila di essere cosi pessimista, Eddie. Questa è la volta 
buona! 

Charlene e Berretto ci stavano aspettando al limitare del 
bosco. Molly li vide per prima e li saluto agitando un braccio; 
poi ci affrettammo a raggiungerli. 

- Avete visto mio fratello e i suoi amici? 

- m'informai, guardando ansiosamente verso la cupa 
boscaglia. 

- No - rispose Berretto. 

- In compenso, abbiamo visto Courtney - riferì Charlene. - Lei 
e Denise si stavano dirigendo alla casetta sull'albero. 

- Ha portato la sua amica del cuore Denise? Benissimo! - 
esclamai, gongolante. 

- Ce n'è anche per lei. 

- Vi hanno visti? - si preoccupò Molly. 

- No, figurati! Ci siamo nascosti laggiù... 

- e Charlene indicò una fitta macchia di arbusti. 
All'improvviso il bosco si rischiaro. Alzai gli occhi e vidi che 
la luna non era più velata dalle nuvole. Adesso splendeva 
gialla e tonda, irradiando una luce misteriosa. 

Una ventata agitò gli alberi, e lo stormire delle fronde suonò 
come un brusio sommesso di voci tutt'intorno a noi. 


- Kevin e gli altri dovrebbero essersi nascosti giù al fiume - 
dissi. - Dai, andiamo: non voglio perdermi lo spettacolo! 

Ci incamminammo nel folto degli alberi cercando di non fare 
rumore, ma i ramoscelli e le foglie secche scricchiolavano 
sotto le suole di gomma delle nostre scarpe. 
Improvvisamente, un suono lamentoso mi fece sussultare, 
un gemito triste, lugubre... Mi fermai ad ascoltare e lo sentii 
di nuovo. 

- C-che cos'è? - balbettai con voce strozzata. 

- Sembra un uccello - disse Charlene. 

- Una tortora, forse... 

Un altro gemito... Si, devo ammettere che era proprio una 
tortora! 

- Ehi, Eddie, non ti starai già facendo prendere dal panico, 
vero? - Berretto mi assestò una manata sulla schiena. - Cerca 
di stare calmo, amico! 

- Sono calmo, calmissimo - borbottai, imbarazzato. 

Che vergogna! 

Mi ero fatto venire la tremarella per una stupida tortora. 
Meno male che era troppo buio perché gli altri mi vedessero 
arrossire. 

Tanto per distrarmi dalla figuraccia, feci un dispetto a 
Berretto: afferrai la visiera del suo cappello da baseball e la 
girai al contrario. 

- Ehi! Che cosa ti prende? - gridò lui, irritato, voltandosi di 
scatto. 

- Ssst! State zitti! - ci rimprovero Molly. - Volete che Courtney 
ci senta? 

Proseguimmo di buon passo verso la casa sull'albero. Il 
bosco si faceva sempre più tenebroso mentre ci inoltravamo 
furtivi fra gli alberi fruscianti. 

Nessuno di noi parlava più. 

Sentii altri gemiti e strani suoni, ma mi imposi di non 
badarci. Non mi sarei lasciato impaurire di nuovo da un 
qualche innocuo uccelletto. 


Mi sembrava di camminare da ore, ma sapevo che non era 
passato più di un paio di minuti. Mi sentivo la gola secca e le 
ginocchia un po’ tremanti. Per l'eccitazione, supponevo... 

A un tratto inciampai in qualcosa: una radice sporgente, o 
un sasso... Caddi a terra a faccia in giù con un grido 
soffocato. 

Berretto e Charlene subito mi aiutarono a rialzarmi. 

- Stai bene? - si accertò Charlene. 

- Si. Non è niente - la rassicurai, ripulendomi. In realtà avevo 
preso un brutto colpo al gomito destro, e sentivo un male 
della miseria. 

- Piantala di cercare di spaventarci - mi rimbrottò lei. 

Non ho fatto apposta! - protestai. Gli altri si erano già rimessi 
in marcia. Massaggiandomi il gomito dolorante, mi avviai 
dietro di loro. 

Ci fermammo al margine della radura e, protetti 
dall'oscurità, sbirciammo la casetta appollaiata su un albero. 
Era più una piattaforma che una capanna: aveva delle basse 
pareti, ma niente che somigliasse a un tetto. 

Courtney e Denise erano appollaiate lassù, già in 
avvistamento. 

Il chiarore della luna illuminava la radura, e potevo vederle 
distintamente. Courtney stava puntando un binocolo, 
mentre Denise faceva balenare fra gli alberi il fascio di luce 
di una torcia. Aveva una macchina fotografica appesa al 
collo. 

"Eccole li, le due perfette scienziate!" ridacchiai fra me. 
“Strano che non abbiano preparato una tabella su cui 
annotare le loro osservazioni! Avrebbero potuto registrare i 
Mostri di Fango sotto la voce «fauna»l" lo e i miei amici 
restammo a spiarle acquattati nell'erba alta. Courtney e 
Denise parlottavano fra loro mentre scrutavano oltre una 
parete della casetta, ma non potevo sentire quello che 
dicevano. 

- Non sto più nella pelle! - bisbigliò Berretto, chinandosi 
verso di me. Il suo sguardo brillava di eccitazione sotto la 


visiera, mentre masticava furiosamente un chewing gum. - 
Dove sarà tuo fratello? 

I miei occhi cercarono fra gli alberi lungo la riva del fiume, 
appena oltre la radura. 

- Non lo vedo - mormorai. - Ma lui e i suoi amici sono laggiù 
da qualche parte: vedrai che sbucheranno fuori da un 
momento all’altro... 

- E li verrà il bello... - sogghignò Berretto con fare maligno. 
- Già - annuii. - Li verrà il bello! 

Tuttavia, c'era qualcosa che mi rodeva, come un cattivo 
presentimento... Dov’erano Kevin e i suoi amici? Dove?... 
Poi vidi qualcosa muoversi dietro la casa sull'albero, al bordo 
della radura... 
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Afferrai Berretto per un braccio, col cuore che mi batteva 
forte. 

- Guarda! - sussurrai, indicando dall'altra parte della radura. 
Ma non ce n'era bisogno: aveva già visto le ombre muoversi 
vicino agli alberi. Noi tutti le avevamo viste... 

Courtney e Denise erano rivolte nella direzione opposta, 
ignare che qualcosa stesse succedendo alle loro spalle. 
Stetti a guardare col fiato sospeso, tenendomi basso fra 
l'erba: vidi una sagoma scura muoversi lentamente verso la 
capanna sull'albero; poi scorsi un’altra figura dietro la prima. 
Sembrava proprio che stesse uscendo dalla melma. 

Una terza figura spunto dall’ombra... Erano loro! | tre Mostri 
di Fango! Kevin e i suoi amici avevano mantenuto la parola! 
Courtney e Denise ancora non si erano accorte di niente: se 
ne stavano li, tranquille, col binocolo e la torcia puntati dalla 
parte sbagliata. 

Adesso potevo vedere con chiarezza Kevin e gli altri due. 
Avevano la testa coperta di fango nero e umido, e i vestiti 
sbrindellati. Erano davvero impressionanti! 

Avanzavano barcollando come dei veri zombi, con le braccia 
tese, avvicinandosi alla capanna sull'albero. 

"Avanti, giratevi!" incitai mentalmente Courtney e Denise. 
"Giratevi, e mettetevi a urlare come ossesse!" Ma loro ancora 
non si voltavano. L’idea che dei terrificanti Mostri di Fango 
stessero sopraggiungendo da dietro non le sfiorava 
nemmeno di striscio. 

Lanciai un rapido sguardo ai miei amici. 

Molly e Charlene erano immobili come statue, con la bocca 
aperta e gli occhi sbarrati, godendosi la scena. Berretto 
guardava con gioia maligna, pregustando il momento 
culminante dello spettacolo. 

Noi tutti non vedevamo l’ora che le nostre due vittime 
scorgessero i mostri. 


A un tratto, mentre fissavo le tre figure vacillanti nella 
radura, sentii un fruscio dietro di me... E scricchiolii di 
ramoscelli, suoni di passi, bisbigli... 

Soffocando un'’esclamazione di sorpresa, mi voltai a 
guardare... Dietro di noi c'erano altri tre Mostri di Fango! 

- No! - tentai di gridare, ma mi usci solo un gemito strozzato. 
Berretto, Molly e Charlene si girarono di scatto mentre i tre 
nuovi Mostri di Fango venivano verso di noi. 

Poi riconobbi mio fratello fra loro. 

- KKevin!? - balbettai. 

- Spiacente, microbo - disse sottovoce - ma abbiamo bucato 
una gomma". 
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Sgranai tanto d’occhi e rimasi a fissare mio fratello, 
impietrito. 

- Siamo arrivati troppo tardi, per caso? 

- domandò Kevin. 

lo non risposi, non potevo. 

Mi girai di nuovo verso la radura. | tre Mostri di Fango 
avevano quasi raggiunto la capanna. 

Potevo scorgere i loro occhi infossati tra la melma che colava 
sulle loro facce. 

Poi ne vidi altri... 

E vidi braccia spuntare dal fango, vidi apparire teste coperte 
di malta... 

Sotto il mio sguardo atterrito, ancora altri corpi emergevano 
dal suolo acquitrinoso. Figure scure si issavano in piedi e si 
avviavano vacillanti attraverso la radura, dirigendosi alla 
casetta sull'albero... 

Erano dozzine, adesso: corpi scheletriti, deformi, macilenti, 
grondanti di melma... 

Dozzine! 

E altri ancora ne uscivano da sottoterra! 

- Scappate! - gridai, balzando allo scoperto. - Courtney! 
Denise! Presto, scappate! Scappate!... 

Le due ragazze esitarono. Poi, finalmente, videro i mostri. 
Lo strillo di Courtney echeggiò fra gli alberi, seguito da 
quello di Denise. Furono urli di puro terrore. 

Avrebbe dovuto essere il nostro grande momento, quello, il 
nostro trionfo... 

Invece no! 

Mi resi conto che stavamo urlando tutti quanti mentre la 
macabra orda di mostri continuava la sua avanzata. 

Vidi Courtney e Denise schizzare fuori dalla casetta, saltare 
a terra e mettersi a correre, urlando a squarciagola. 


Poi, senza sapere come, mi ritrovai a correre anch'io. Correvo 
all'impazzata fra gli alberi, scappando via dal bosco, via dai 
mostri, folle di terrore. 

Ma per quanto lontano potessi fuggire, sapevo che i Mostri di 
Fango mi avrebbero perseguitato per tutta la vita. 

Tutto questo è successo due settimane fa, le due settimane 
più lunghe della mia vita. 

L'orrore di quella notte è solo un ricordo, ma non mi sono 
ancora ripreso. Non esco volentieri durante il giorno, e per 
niente al mondo metterei il naso fuori di casa dopo il 
tramonto. 

I miei compagni, del resto, non sono in condizioni migliori. 
leri, Kevin mi ha annunciato che lui e i suoi amici hanno 
finito di montare il loro video dei Mostri di Fango e mi ha 
chiesto se volevo vederlo. 

Ho rifiutato, naturalmente. Quasi mi veniva una crisi isterica 
al solo pensiero... Ho i nervi a fior di pelle, da quella notte 
nel bosco! 

Anche i miei compagni, dicevo, sono molto nervosi. Noi tutti 
siamo rimasti completamente stravolti da quell'esperienza... 
Tutti, eccetto Courtney! 

Indovinate un po' che cosa fa, lei? Va in giro a vantarsi che 
aveva ragione, che al mondo esistono davvero dei mostri: 
adesso può dirlo con sicurezza, perché li ha visti con i suoi 
occhi... 

Insomma, è più insopportabile che mai! 

lo e i miei amici accarezziamo ancora il sogno di darle una 
bella lezione. Ci piacerebbe tanto farle prendere uno 
spavento che la ridimensioni una volta per tutte... 

Ma non possiamo, non possiamo proprio: abbiamo troppa 
paura! 


